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VOLUME CENTUNESIMO

II
————

2013

Estratto

MICHELA LOMBARDI

L’arte del racconto tra epica, eloquenza e discorso storico.
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Académie des Inscriptions et Belles-Lettres, Paris); Pierre Gros (Université de Provence
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L’ARTE DEL RACCONTO TRA EPICA, ELOQUENZA
E DISCORSO STORICO.

NOVITÀ NELLA CONTINUITÀ

ABSTRACT. The object of this article is clarify the relation between art of narration in the Home-

ric poetics and in historiograhy, that converts in prose the epic narration.

The art of tale expresses herself in the Homeric poems not only in tale of singer, but even in tales

of eloquent mens, like Odysseus, that reproduces the formal patterns of epic narration.

The inheritance in the historical discource of the more ancient epic art of tale reveals herself in the

diegetic scansion regulated by principles of loi& qa and jo* rlo| and in the autopsia on which is

based the li* lgri| of actions, characters and their pahg* lasa, that represents one of the main inter-

ests not only of epic, but even of historical tale also in the Thucydidean pragmatic historiography.

Obiettivo di questo studio è chiarire il rapporto tra l’arte del racconto nella poe-
tica omerica e nel discorso storico che converte in prosa la narrazione epica, come af-
ferma Strab. 1.2.6, che dice dei primi prosatori, tra cui Ecateo, che «dissolsero il me-
tro, ma conservarono il resto». L’idea della storia come carmen solutum 1 e della sua
affinità originaria con la poesia delineata nella ben nota affermazione di Quintiliano
historia est proxima poetis conferma la confluenza di poesia e storia in un’area comune
di riferimento, quella dell’arte del racconto, che si esprime nei poemi omerici non solo
nel racconto dell’aedo, ma anche in quello degli uomini eloquenti, come Odisseo, che
riproduce i moduli compositivi della narrazione epica e si configura come particolare
espressione dell’arte dell’eloquenza. L’eredità nel discorso storico della più antica arte
del racconto di ascendenza epica si evidenzia nella scansione diegetica ordinata secon-
do principi di loi& qa e jo* rlo| e nell’autopsia su cui si fonda la li* lgri| di azioni, per-
sonaggi e dei loro pahg* lasa, che, come vedremo, rappresentano uno degli interessi
centrali non solo del racconto epico, ma anche di quello storico persino nell’indirizzo
per cosı̀ dire più ‘scientifico’ della storiografia pragmatica tucididea.

La continuità delle forme del racconto non elimina le differenze pure signifi-
cative tra narrazione epica e historia intesa come ricerca del vero e delle sue cause
strutturata secondo i principi della critica storica. Diverse le finalità perseguite
dal racconto epico e storiografico in cui l’arte del racconto connessa alla configura-
zione retorica si coniuga con la ricerca critica del vero storico. Certo non appartiene
allo statuto originario della narrazione epica la ricerca e la selezione delle fonti, il
loro vaglio critico e la composizione dei dati fattuali acquisiti secondo relazioni spa-
ziali, cronologiche e in qualche caso logiche 2. Se la verità della li* lgri| del racconto

Athenaeum 101/2 (2013), pp. 423-461

1 Vd. Quint. 10.31.
2 Sui diversi aspetti del lavoro dello storico vd. M. Sordi, Il concetto di storia nel mondo antico e oggi, in

A. Corneli (a c. di), Nascita dell’occidente, Novara 2008, pp. 14-26; P. Veyne, Come si scrive la storia, tr. it.,

Bari 1973.



epico è garantita dall’ispirazione divina, quella del racconto storico dipende dall’in-
terpretazione critica e dalla responsabilità tutta umana di chi attraverso la sua ricerca
ricostruisce i pqa* clasa. Avremo modo però di appurare come alcuni dei principi
della critica storica, come quello dell’autopsia e della distinzione tra fonti autoptiche
e indirette per sentito dire, traggano la loro origine proprio da una riflessione già
implicata nella narrazione epica. La stessa necessità del mettere in relazione gli even-
ti nel tempo, nello spazio e di ricostruirne l’eziologia, tipica del lavoro dello storico,
non è del tutto estranea alla narrazione poetica del mito: non mancano infatti sia nei
poemi omerici che nell’elegia storica arcaica squarci di apertura ad un inquadramen-
to storico-cronologico del mito ed alla ricerca della cause degli eventi ricondotti a
cause soprannaturali. Il pensiero storico antico inizia dunque ben prima di Erodoto
e Tucidide con le prime manifestazioni poetiche della storia 3.

La progressiva valorizzazione degli aspetti retorico-letterari nella diegesi storica
a partire soprattutto dal IV sec. lascia riemergere in modo sempre più evidente l’ere-
dità della li* lgri| epica aprendo un versante problematico di fatto irrisolto nella sto-
riografia antica divisa tra la ricostruzione il più possibile scientifica del vero storico e
delle sue cause e la necessità di rendere efficace nella percezione e nell’immaginazio-
ne del pubblico la rappresentazione della realtà, come ben evidenzia la testimonian-
za di Luciano in de hist. conscr. 51. L’influsso della retorica poi nella quale viene
integrato il discorso storico nelle classificazioni retoriche antiche 4 porta alla valoriz-
zazione dell’efficacia persuasiva del racconto che può anche prescindere dal vero. Si
sa, la fascinazione persuasiva della parola può dar luogo alla simulazione di una real-
tà che non esiste, ma si propone come verosimile all’immaginazione dell’uditorio. Il
pubblico a cui è destinata la storiografia, se si escludono i lettori interessati agli
aspetti più tecnici in senso politico-militare della storia, chiede allo storico la capa-
cità di rendere immediatamente percepibile attraverso la li* lgri| la realtà e di susci-
tare emozioni ed in questo non manifesta esigenze molto diverse da quelle del pub-
blico della performance epica. La verità della li* lgri| finisce per coinvolgere non solo
la ricostruzione veridica dei pqa* clasa, ma anche l’efficacia persuasiva della loro rap-
presentazione come nel racconto epico. La stessa continuità della lettura pubblica
delle opere storiografiche dall’età arcaica a quella imperiale rende ragione della va-
lorizzazione nella narrazione storica degli aspetti della comunicazione letteraria co-
muni alla diegesi epica ed alla retorica.

M. Lombardi, L’arte del racconto tra epica, eloquenza e discorso storico424

3 Sulle prime manifestazioni poetiche del pensiero storico vd. S. Mazzarino, Il pensiero storico classico
I-III, Bari 1965-1966, I, pp. 37 ss. Sull’origine della storiografia fondamentale lo studio di F. Jacoby, Über
Entwicklung der griechischen Historiographie und den Plan einer neuen Sammlung der griechischen Historiker-
fragmente, «Klio» 9 (1909), pp. 80-123, rist. in Abhandlungen zur griechischen Geschichtschreibung, Leiden

1956, pp. 16-64.
4 L’integrazione del racconto storico nella retorica è un fatto acclarato nelle testimonianze antiche tra

cui vd. Cic. ad fam. 5.12.5; de or. 15.62-63; de leg. 1.2.5.



Tutto questo induce ad interpretare con maggiore flessibilità le differenze pure
esistenti tra racconto epico e storico anche se la storiografia antica non può ridursi
ad una fiction secondo le teorie sostenute da studiosi come Wiseman 5 e Wood-
man 6. D’altra parte però non si può nemmeno circoscrivere la configurazione reto-
rica della storiografia al solo livello formale ed espressivo, secondo la valutazione di
Momigliano 7, che distingue nettamente le competenze dello storico da quelle del
retore. Tra questi due estremi è possibile una mediazione che tenga conto del fatto
che la cura dell’aspetto formale non implica necessariamente l’obliterazione del pri-
mo dovere dello storico di ricostruire il vero su cui si fonda l’utilità della storia sia in
senso politico che intellettuale: allo storico si chiede innanzi tutto di dire la verità o
in alternativa qualcosa che non si allontani dal vero e non tradisca l’impegno d’im-
parzialità 8 e questo fa parte delle regole non scritte del discorso storico radicate nel-
l’opinione comune di cui si ha riscontro nel De oratore di Cicerone 9.

L’aspetto che maggiormente interessa la presente analisi riguarda la configura-
zione formale dell’arte del racconto diversamente declinata in versi ed in prosa ed i
suoi contenuti in rapporto alle finalità perseguite dai generi narrativi nei diversi con-
testi storico-culturali. Il metodo applicato prescinde dall’analisi strutturale che ha il
merito di aver evidenziato le dinamiche della narrazione, escludendo però dall’oriz-
zonte interpretativo i contenuti ed il contesto culturale in cui i testi si pongono. Nella
seconda parte dello studio si affronta la questione del difficile equilibrio tra ricostru-
zione del vero e configurazione retorica della li* lgri| nel discorso storico in cui più si
manifesta l’eredità dell’origine poetica della storia. Completa l’analisi una riflessione
sulla relazione tra verità ed utilità della storia in rapporto ai contenuti ed alle finalità
perseguite nel pensiero storico antico e moderno tra critica storica e filosofia.

Forse il lettore sarà disorientato dal coinvolgimento di autori e testi che ab-
bracciano un arco temporale molto ampio che va dall’età arcaica a quella imperiale.
Non si intende certo riscrivere una storia della storiografia antica, ma porre a con-
fronto testi ed autori che pur se distanziati nel tempo forniscono dati utili alla rico-
struzione di problematiche che coinvolgono l’intero arco evolutivo del pensiero sto-
rico antico e, pur se in diversi contesti storico-culturali, rivelano la continuità nella
percezione degli antichi dell’eredità del racconto poetico nel discorso storico, in
qualche caso anche in palese contraddizione con le teorie sostenute sul ‘come si deb-
ba scrivere la storia’ (è il caso ad esempio di Polibio e di Luciano).
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5 T.P. Wiseman, Clio’s Cosmetics, Leicester 1979.
6 A.J. Woodman, Rhetoric in Classical Historiography, London-Sydney 1988.
7 A. Momigliano, Sui fondamenti della storia antica, Torino 1984, pp. 421-436; Storiografia greca, in

La storiografia greca, Torino 1982, pp. 3-41.
8 Sul motivo dell’imparzialità nella critica storica e sulle sue implicazioni nella storiografia latina vd. J.

Vogt, Tacitus und die Unparteilichkeit des Historikers, «WurzbSt» 9 (1936), pp. 5 s.
9 Per queste regole non scritte del discorso storico vd. Cic. de or. 15.62-63.



Chi scrive non ha la presunzione di proporre una visione completa ed esau-
riente di tutte le problematiche inerenti all’argomento trattato, ma più semplice-
mente di suggerire percorsi di ricerca in una prospettiva intertestuale, partendo in-
nanzi tutto dal confronto tra l’impostazione diegetica del racconto epico, cosı̀ come
si manifesta nella stessa testimonianza dei poemi omerici, e le strutture del discorso
storico, cosı̀ come si definiscono nella riflessione critica della storiografia antica e del
pensiero filosofico, valorizzando contestualmente lo sviluppo di concetti chiave co-
me li* lgri|, at\sowi* a, loi& qa, jo* rlo| che rendono la misura della continuità tra rac-
conto epico e storico.

Non me ne voglia il lettore se nelle note si è cercato di concentrare un’infor-
mazione bibliografica selettiva sulle tematiche toccate direttamente o indirettamente
dall’analisi. Non era possibile rendere conto con maggiore ampiezza della letteratura
critica sul racconto epico e storiografico 10 e si è preferito quindi selezionare la bi-
bliografia in rapporto alle tematiche specifiche affrontate, privilegiando studi che,
pur se datati, forniscono informazioni e spunti di analisi utili alla ricerca svolta.

1. Li* lgri|, at\sowi* a, loi& qa, jo* rlo| nell’arte del racconto nei poemi omerici

L’arte del racconto si declina nei poemi omerici nelle forme dell’ a\ ei* deim e del-
l’ a\ coqet* eim. L’abilità nel comporre e modulare le parole viene percepita come qual-
cosa di soprannaturale che trascende le capacità umane e rimanda sia nell’eloquenza
che nella poesia all’ispirazione divina: anche l’eloquenza al pari della poesia si pre-
senta nella concezione omerica come divinamente ispirata e frutto dell’insegnamen-
to divino, come si evidenzia in Od. 1.384-385, dove Antinoo riconosce a Telemaco
di aver appreso dagli dei l’abilità nel comporre pubbliche arringhe. Esiodo conferma
in Th. 80-84 la comune origine divina della poesia e dell’eloquenza dei re che con le
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10 Per un orientamento generale sulle problematiche relative all’origine della storiografia greca ed al

suo sviluppo e per un’informazione bibliografica più dettagliata rimando agli studi più recenti tra cui la nuova

edizione di Introduzione alla storiografia greca, Roma 2009, a c. di M. Betalli e spec. gli studi di L. Porciani (Lo
storico nel mondo antico: storia e retorica, pp. 21-36; Le origini, pp. 37-47); D. Ambaglio, Storia della storiografia
greca, Bologna 2007; K. Meister, La storiografia greca: dalle origini alla fine dell’Ellenismo, Roma-Bari 2006; J.

Marincola, Greek and Roman Historiography, Oxford - New York 2011. Tra gli studi meno recenti fondamen-

tali, oltre al classico K. von Fritz, Die griechische Geschichtsschreibung, Berlin 1967; B. Gentili - G. Cerri, Storia
e biografia nel pensiero antico, Bari 1983; Ch.W. Fornara, The Nature of History in Ancient Greece and Rome,
Berkeley / Los Angeles - London 1983; L. Canfora, La storiografia greca, Milano 1999, in cui si trovano spunti

interessanti di riflessione sulla continuità tra racconto epico e storico. Molto utili per una ricostruzione non

solo delle origini e dell’evoluzione della storiografia antica, ma anche del pensiero storico classico e del suo

confronto con quello moderno gli studi di S. Mazzarino, tra cui il già citato Il pensiero storico classico, e A.

Momigliano (Contributi alla storia degli studi classici e del mondo antico, Roma 1955, 1959, 1966, 1969,

1975; Storia e storiografia antica, Bologna 1988 ed i già citati La storiografia greca e Sui fondamenti della storia
antica), che rappresentano il punto di partenza obbligato per il lavoro di ricerca sulla storiografia antica.



loro dolci parole placano le contese e amministrano la giustizia; la stessa genealogia
dell’aedo è imparentata con quella dei re: gli aedi discendono da Apollo e dalle Mu-
se, figlie di Zeus, i re da Zeus.

Vediamo ora di definire gli aspetti distintivi della performance aedica 11. È noto
come l’Odissea dedichi ampio spazio alla performance aedica a differenza dell’Iliade,
dove la presenza dell’aedo è eccezionalmente attestata in Il. 24.720 s. nel compianto
funebre di Ettore. Nell’Iliade sono gli stessi eroi ad eseguire canti paragonabili a
quelli degli aedi, come Achille in Il. 9.186-191. Lo stesso contesto tematico incen-
trato sull’azione bellica fa sı̀ che limitato sia nell’Iliade anche lo spazio concesso ai
racconti degli eroi. Qualche esempio di tali narrazioni è rappresentato dal racconto
di Nestore in Il. 1.260-273 e di Fenice che nella parenesi ad Achille ricostruisce la
sua biografia in Il. 9.438-495. In entrambi i casi si tratta di racconti integrati in
discorsi finalizzati alla persuasione: Nestore con l’esempio di eroi di più antiche ge-
nerazioni vuole convincere i contendenti, Achille e Agamennone, a far cessare la
contesa; Fenice vuole persuadere Achille a tornare a combattere, richiamando il ri-
cordo dell’antica consuetudine che li aveva uniti a Ftia. Altrove gli eroi narrano la
loro storia o quella dei loro antenati, come Diomede e Glauco in Il. 6.122-231. Il
racconto prescinde da ragioni di diletto ed ha una funzione prevalentemente infor-
mativa o persuasiva; solo in questo secondo caso si inquadra nella strategia argo-
mentativa dell’arte dell’eloquenza. Diversamente nell’Odissea ampio è lo spazio ri-
servato ai racconti dei personaggi tra cui spiccano gli apologhi di Odisseo in Od.
9.37-12.453, che costituiscono il cardine della struttura narrativa del poema in
quanto recuperano gli eventi di molti anni nella cornice temporale del racconto
condensata in circa quaranta giorni. Di questi apologhi hanno rilevanza ai fini
del confronto con l’arte dell’aedo soprattutto il racconto ad Eolo su Ilio, gli Argivi
ed i ritorni degli Achei in Od. 10.14-16, quello dell’incontro con le anime dei de-
funti nell’XI canto dell’Odissea di cui Alcinoo evidenzia la conformità all’arte di un
aedo in Od. 11.363-372 e quello di Odisseo travestito da mendicante ad Eumeo in
Od. 14.199-259 speculare a quello di Eumeo ad Odisseo in Od. 15.403-484. Odis-
seo non è l’unico narratore eloquente dell’Odissea: questo ruolo è attribuito anche a
Nestore che si conferma in Od. 3.254-312 «arguto oratore», cosı̀ come è definito in
Il. 1.248-249, a Menelao in Od. 4.347-619 nel cui racconto sulle peripezie del nò-
stos è inserito a cornice in Od. 4.495-537,555-560 quello di Proteo sulla sorte di
Agamennone ed Odisseo, ad Elena che narra in Od. 4.239-295 la spedizione esplo-
rativa di Odisseo a Troia travestito da mendicante e ad Eumeo in Od. 15.403-484.
Tra i racconti di natura informativa vanno annoverati quelli delle anime dell’oltre-

Athenaeum 101/2 (2013) 427

11 Sulla performance aedica ed il suo contesto storico-culturale con implicazioni politiche e religiose

vd. M. Vetta, Prima di Omero. I luoghi, i cantori, la tradizione, in M. Vetta (a c. di), La civiltà dei Greci, Roma

2001, pp. 19-58.



tomba che rievocano le loro tristi vicende: ne sono esempio il racconto di Anticlea
in Od. 11.181-204, di Agamennone in Od. 11.405-434 e di Anfimedonte in Od.
24.121-190.

Se i racconti degli eroi iliadici perseguono una finalità persuasiva o semplice-
mente informativa, quelli di Odisseo fanno proprio il fine di soddisfare la curiosità e
suscitare il diletto degli ascoltatori, ponendosi sullo stesso piano del canto dell’aedo.
Il racconto può anche però perseguire finalità diverse. Il racconto menzognero di
Odisseo in Od. 14.199-259 fa parte di una strategia mirata a saggiare la fedeltà e
le intenzioni di Eumeo e cosı̀ quello rivolto a Laerte in Od. 24.303-314; quello
di Elena in Od. 4.239-295 persegue lo scopo di accreditare l’idea della sua fedeltà
agli Achei. Alla volontà di informare e di dare sfogo al proprio dolore corrispondono
i racconti di Agamennone e di Anfimedonte costruiti in modo speculare nell’XI e
XXIV canto dell’Odissea: alla mattanza di Agamennone 12 e del suo seguito fa eco la
strage dei proci narrata da Anfimedonte 13.

Nella definizione degli aspetti caratterizzanti a livello tematico e formale del-
l’arte dell’aedo interesse primario hanno le performance di Femio e Demodoco 14. I
temi del canto di Demodoco riguardano, come il canto di Femio in Od. 1.338,
azioni insigni divine ed umane, in particolare la lite tra Odisseo ed Achille in
Od. 8.75 ss., gli amori di Ares e di Afrodite in Od. 8.266 ss., le sorti dolorose degli
Achei con riferimento allo stratagemma del cavallo di Troia in Od. 8.490 ss. I temi
luttuosi si alternano a quelli più distensivi e ludici della storia di Ares e Afrodite, che
non manca di risvolti comico-burleschi, a testimoniare la sostanziale discontinuità
tematica della performance aedica che si presenta interrotta da pause in cui il pub-
blico esegue libagioni agli dei. Rispetto ai temi più diffusi identificabili nelle impre-
se di dei ed eroi spicca la novità del canto di Femio che riguarda il ritorno degli
Achei, tema mitico attestato anche nel racconto di Menelao e di Odisseo nel IV
e nel X canto dell’Odissea 15.

La materia del canto è individuata in Od. 1.338 nelle imprese di dei ed eroi 16 e
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12 Vd. Od. 11.405-434 da confrontare con Od. 3.254-312, dove però Nestore parlando con Telemaco

non descrive l’uccisione, e Od. 4.512-527 con il racconto di Proteo riferito da Menelao.
13 La connessione allusiva è rimarcata dall’iterazione della iunctura da* pedom d\ a% pam ai% lasi ht& em in Od.

11.420 e 24.185 a cui si aggiunge l’iterazione con lievi variazioni di Od. 11.397-403 in Od. 24.109-113. Le

riprese testuali segnalano richiami interni ed esulano dai meccanismi dell’iterazione formulare. Sulla trama di

rimandi interni nei poemi omerici marcati da riprese testuali vd. V. Di Benedetto, Nel laboratorio di Omero,

Torino 19982, e Odissea, Milano 2010, pp. 133 ss., 138 ss.
14 Per Femio vd. Od. 1.325-352; per Demodoco Od. 8.73-91,488-496.
15 È noto come il tema dei mo* rsoi degli eroi iliadici attestato in Od. 1.326 nel canto di Femio e poi nel

racconto di Menelao in Od. 4.333-592 ed in quello di Odisseo ad Eolo in Od. 10.14-16 è argomento di un

poema del ciclo troiano riassunto nella Crestomanzia di Proclo, che probabilmente continua una tradizione

preomerica. Il nucleo originario dell’Odissea viene individuato nel racconto di Menelao in Od. 4.550-555.
16 Cf. Il. 9.186-191, dove Achille canta le glorie degli eroi.



questa delimitazione trova eco in Hes. Th. 100 s., 105, dove il canto del poeta si
differenzia da quello delle Muse che celebrano la stirpe immortale degli dei, tema
questo attestato anche per il canto di Hermes nell’Inno omerico ad Hermes, dove
il dio canta il tema dell’unione di Zeus e Maia 17. Una singolare eccezione rispetto a
questa norma che distingue il contenuto del canto dei mortali da quello degli dei si
ravvisa in Od. 24.197-198, dove Agamennone per amplificare la lode della saggia
Penelope afferma che la sua virtù sarà celebrata nei canti dagli immortali. Un’ulte-
riore precisazione dei confini tematici si osserva in Od. 8.490 18, dove si fa riferimen-
to alle azioni, alla sorte ed alle sofferenze degli eroi. All’espressione omerica sembra
richiamarsi Aristotele quando in po. 1451b.11 identifica l’ambito tematico della sto-
ria in «cosa fece e patı̀ Alcibiade» 19: la brevità dell’espressione aristotelica modulata
su quella di memoria omerica fa sı̀ che in e> pahem si produca una sintesi di e> paho* m se

jai+ o% rr\ e\lo* cgram di Od. 8.490 e che e> pahem abbia sia il significato di «subire eventi
per effetto della sorte» che di «patire». Sembra quindi che nella scelta del tema ci sia
un’attenzione particolare agli eventi luttuosi e dolorosi e questa scelta è condizionata
dai gusti del pubblico, che, come si apprende in alcuni luoghi dell’Odissea, si com-
piace di ascoltare narrazioni di eventi luttuosi, che suscitano diletto attraverso la
commozione. È il caso in Od. 11.368-372 di Alcinoo che apprezza il racconto di
Odisseo sui patimenti suoi e degli Argivi e chiede ad Odisseo di continuare il rac-
conto sugli incontri con le anime degli eroi, che «conclusero a Troia il loro destino»,
ma anche di Eumeo che in Od. 15.399-401 parlando con Odisseo travestito da
mendicante asserisce che dal ricordo dei rispettivi patimenti scaturisce diletto 20.
Il piacere nasce dall’empatia suscitata dalla li* lgri| del racconto: si prova piacere
ascoltando racconti di vicende luttuose che se osservate o vissute nella realtà fareb-
bero solo soffrire, come afferma Aristotele in po. 1448b.10-14 in relazione alla li* -

lgri| della pittura. Le emozioni di pietà e paura che ispira la narrazione poetica di
vicende dolorose sono identiche a quelle provocate dalla li* lgri| tragica la cui na-
tura drammatica intensifica l’effetto patetico ed il piacere catartico che ne deriva 21.

L’abilità ed il successo del canto dell’aedo si misurano in rapporto alla capacità
di proporre temi nuovi che incuriosiscono il pubblico, come si afferma in Od.
1.351-352 nella replica di Telemaco a Penelope che invita Femio a lasciare il tema
dei mo* rsoi per cantare le imprese di dei ed eroi. Sembra di poter cogliere in Od.
1.337-344 una distinzione tra temi di chiara fama pertinenti alle imprese degli dei e
degli uomini e temi innovativi, come quello del ritorno degli Achei che richiamano
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17 H.Hom. Hermes 55-57.
18 Od. 8.490: o% rr\ e> qnam s\ e> paho* m se jai+ o% rr\ e\lo* cgram \Avaioi* .
19 Arist. po. 1451b.11: si+ \Akjibia* dg| e> pqanem g/ si e> pahem.
20 Cf. Od. 15.399-400: jg* derim a\kkg* kxm seqpx* leha ketcake* oiri | lmxole* mx.
21 Sul piacere della li* lgri| tragica vd. C. Gallavotti: Aristotele, Dell’arte poetica, Roma 1974, pp. 227-

240, che evidenzia la connessione eziologica tra li* lgri|, catarsi e piacere.



la curiosità del pubblico. Questi nuovi temi mitici riferibili al mo* rso| degli Achei
trovano riscontro nel racconto di Menelao sulle peripezie del suo viaggio di ritorno
e sulla sorte di Odisseo e di Agamennone e nel racconto di Odisseo ad Eolo rias-
sunto in Od. 10.14-16. La replica di Telemaco in Od. 1.346-353 rivendica la liber-
tà dell’aedo di dilettare il pubblico seguendo l’impulso della sua mente, senza subire
condizionamenti di sorta, e dimostra apprezzamento per la novità del canto defi-
nendola come una delle qualità dell’arte dell’aedo più gradita dal pubblico. Tale ri-
conoscimento si perpetua nella tradizione lirica post-omerica in Alcm. fr. 14 P., do-
ve la novità del canto ha implicazioni di carattere formale, metrico-ritmico, lingui-
stico e musicale 22.

L’aedo canta ispirato dalla Musa che suggerisce l’oi> lg, la traccia narrativa, ma
anche sollecitato dal pubblico che interviene nelle pause chiedendo la ripresa del
canto 23 e indicando talora un tema specifico, come in Od. 8.492, dove con a\kk\

a> ce dg+ lesa* bghi Odisseo chiede a Demodoco di passare ad un altro tema cantando
la costruzione del cavallo di legno, ed in Od. 1.337-341, dove Penelope ammonisce
Femio a desistere dal racconto luttuoso dei mo* rsoi degli Achei.

Si conferma in Od. 8.480-481,488,498 il ruolo prioritario della Musa che in-
segna e dona il canto al poeta. Odisseo, dopo aver lodato Demodoco per il racconto
della sorte degli Achei, vuole metterlo ulteriormente alla prova proponendogli un
tema che conosceva bene per esperienza diretta, quello del cavallo di legno e dell’in-
ganno da lui stesso ordito. La possibilità di verificare di persona per autopsia la cor-
rispondenza del racconto alla realtà farà meritare a Demodoco la lode suprema di
aver ricevuto in dono il canto dalle Muse 24. Il riconoscimento da parte di Odisseo
nel canto di Demodoco prima dell’insegnamento delle Muse e poi di un dono di-
vino è subordinato alla capacità di Demodoco di riprodurre esattamente «in ordine
la sorte degli Achei», «quante cose fecero e subirono e i dolori che soffrirono», come
se fosse stato presente o avesse appreso la storia da altri testimoni oculari 25. Le qua-
lità del canto oggetto della lode corrispondono quindi alla riproduzione degli eventi
nella loro sequenza originaria come per visione diretta. L’autopsia è ovviamente ga-
rantita dall’ispirazione divina: la Musa che tutto conosce e vede si fa garante della
corrispondenza alla realtà della li* lgri| del poeta.

L’ispirazione divina 26 opera con modalità flessibili. Può configurarsi come in-
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22 Per questa interpretazione vd. B. Gentili, Poesia e pubblico nella Grecia antica, Roma-Bari 19892,

p. 73.
23 Cf. Od. 8.90 s.
24 Sulla sublimazione della lode attribuita al canto prima come insegnamento e poi come dono vd. S.

Accame, Ricerche di storia greca, Roma 1977, p. 32.
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26 Sullo status profetico-divinatorio del poeta vd. M. Detienne, I maestri di verità nella Grecia arcaica,



tervento diretto in Od. 8.73, dove la divinità incita l’aedo a cantare suggerendogli il
tema del canto, e dono in Od. 8.498 oppure come insegnamento in Od. 8.488;
22.347-348. Le due concezioni del canto come dono ed insegnamento della Musa
sembrano convivere senza fratture, anche se quella del canto come insegnamento,
che troverà seguito in Hes. Th. 22, introduce una sostanziale novità nel quadro del-
l’ispirazione divina in quanto implica il coinvolgimento attivo dell’aedo in un pro-
cesso di apprendimento e quindi l’evoluzione verso una maggiore consapevolezza
del suo ruolo creativo. L’idea del canto come insegnamento si accorda con quel-
la della conoscenza delle imprese degli uomini e degli dei attestata per Femio in
Od. 1.337-338. Questa conoscenza, per quanto divinamente ispirata, implica pro-
cessi di apprendimento che valorizzano il contributo umano del poeta nell’acquisi-
zione della sua arte. Esemplare in tal senso il caso di Femio, che in Od. 22.347-348
si presenta come at\sodi* dajso|, come uno che ha imparato da solo e non da altri la
sua arte grazie ad un dio che gli «mise nella mente tracce di canti di ogni genere».
Femio non ha maestri: il suo maestro è il dio che infonde una divina potenza inte-
riore simile a quella di sapienti come Epimenide, di cui pure si tramanda che non
ebbe maestri nella conoscenza delle cose divine 27. L’analogia evidenzia la connessio-
ne tra la mantica estatica del sapiente ispirato da Apollo e l’arte del poeta la cui sa-
pienza nasce dalla potenza divina infusa dal dio: la roui* a divinamente ispirata del
poeta non è infatti cosa diversa dalla sapienza oracolare e profetica ispirata da Apollo
e Dioniso da cui, secondo alcuni studiosi, discende recta via la roui* a dei filosofi 28.
Proprio questo rapporto privilegiato con il mondo divino, che rende sacro l’aedo, è
l’argomento con cui Femio cerca di scongiurare la violenza omicida di Odisseo in
Od. 22.347-348. L’ispirazione divina si interiorizza, diventa tutt’uno con la natura,
la mente dell’aedo che canta seguendo l’impulso della sua mente, come si dice di
Femio in Od. 1.347. Tale processo incipiente di secolarizzazione dell’arte poetica
trova riscontro in Od. 11.368, dove Alcinoo riconosce al racconto di Odisseo qua-
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tr. it., Roma-Bari 1967, pp. 1 ss.; E. Dodds, I Greci e l’irrazionale, tr. it., Firenze 1959, pp. 112 ss.; M. Mas-

senzio, Il poeta che vola. Conoscenza estatica, comunicazione orale e linguaggio dei sentimenti nello ‘Ione’ di Pla-
tone, in B. Gentili - P. Paioni (a c. di), Oralità: cultura, letteratura, discorso. Atti del Convegno Internazionale
di Urbino, 21-25 luglio 1980, Roma 1985, pp. 161-174. Non convince la relazione istituita tra il motivo del-

l’ispirazione divina delle Muse e la dipendenza da un patrimonio culturale tradizionale da B. Gentili (Oralità e
scrittura in Grecia, in Introduzione alle culture antiche, I. Oralità scrittura spettacolo, a c. di M. Vegetti, Torino

1992, pp. 30-52, spec. 34; Id., Poesia e pubblico nella Grecia antica cit., p. 10): l’ipotesi implica una conver-

sione letteraria razionalistica del motivo simile a quella attestata nella poesia alessandrina in Ap. Rh. 4.1381-

1382, dove il Ltra* xm lt& hom rappresenta nelle convenzioni della poesia dotta la tradizione a cui si richiama il

poeta.
27 Cf. Epimen. VS 3 B 1 D.-K. e la testimonianza di Massimo di Tiro 38.3: ot\de+ ot’ so| (Epimenide)

e> rvem ei\pei& m at< s{& dida* rjakom, a\kk\ g# m le+ m deimo+ | sa+ hei& a... ot\ lahx* m, dove ot\ lahx* m esclude processi di ap-

prendimento dipendenti dall’insegnamento umano.
28 Vd. G. Colli, La sapienza dei Greci, Milano 1977 e La nascita della filosofia, Milano 1975.



lità paragonabili a quelle del canto di un aedo tra cui eleganza, accortezza di mente e
perizia: e\pirsale* mx| valorizza in Od. 11.368 proprio il momento della conoscenza
nell’acquisizione dell’abilità del comporre il racconto. L’idea dell’arte come abilità
frutto di apprendimento, adombrata nell’omerico e\pirsale* mx| in Od. 11.368, trova
seguito in Archiloco che nel fr. 1 West s’ispira proprio al luogo omerico quando
afferma di «conoscere l’amabile dono delle Muse», contaminando il motivo tradizio-
nale del canto come dono divino con quello più innovativo del canto come frutto di
apprendimento e di conoscenza. Alla conoscenza come momento cardine della for-
mazione poetica fa riferimento anche Alcmane nel fr. 140 Calame, dove il poeta
afferma di conoscere «i canti di tutti gli uccelli». La consapevolezza orgogliosa del-
l’arte sarà uno dei motivi cardine della nuova poetica della lirica arcaica. Lungo que-
sta via si arriverà persino ad invertire i rapporti di forza con la Musa definita e\pi* -

jotqom da Simonide nell’elegia per Platea 29: la Musa si presenta non più come ispi-
ratrice e protagonista del canto, ma come «alleata, soccorritrice», una sorta di
assistente del poeta che rivendica a sé il ruolo di artefice del canto.

L’idea del canto come dono, ispirazione divina non è distinguibile da quella
dell’arte come conoscenza, abilità, perizia riconducibile alla natura del poeta educata
dalla Musa. Perizia artistica in senso artigianale e sapere profetico divinamente ispi-
rato, si fondono in armonia. La perizia nella li* lgri| si esprime in un complesso di
qualità dalla valenza insieme tematica e formale identificabili nella capacità mime-
tica di riprodurre la realtà dei fatti come per autopsia e nell’eleganza dell’eloquio
associata ad accortezza di mente. Queste sono le qualità riconosciute da Odisseo
al canto di Demodoco in Od. 8.489-491 e da Alcinoo al racconto di Odisseo pa-
ragonato in Od. 11.363-368 all’arte di un aedo. Ben diversa sarà la situazione che
viene a definirsi nella lirica arcaica, dove la secolarizzazione dell’arte e l’accentuazio-
ne della natura artigianale in senso mimetico dell’abilità artistica acquisita attraverso
l’imitazione della natura e dei modelli della tradizione diversificano il sapere artigia-
nale del poeta frutto di apprendimento e di invenzione 30 da quello naturale dell’in-
genium del poeta divinamente ispirato: tale distinzione viene rimarcata da Pindaro
in Ol. 2.86 che rivendica il primato del poeta «che molto sa per natura» contro «gli
addottrinati che gracchiano a vuoto» a differenza di Bacchilide, che nel fr. 5 Sn.-
Maehl. fonda il sapere del poeta proprio sulla màthesis, sull’apprendistato al seguito
dei poeti la cui fama è stata consacrata dalla tradizione.

Si è visto come un tratto distintivo della diegesi sia la li* lgri| 31 come per auto-
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29 Simon. fr. 11.21 West. Sulla poetica simonidea ed il suo orientamento innovativo in rapporto alla

tradizione vd. Detienne, Maestri di verità nella Grecia arcaica cit., pp. 79 ss.
30 Sul motivo dell’invenzione nella poetica della lirica arcaica e le attestazioni di et\qi* rjeim nel senso di

«trovare» vd. Gentili, Poesia e pubblico nella Grecia antica cit., pp. 68 ss.
31 Sulla li* lgri| come fondamento dell’arte poetica vd. Gentili, Poesia e pubblico nella Grecia antica

cit., pp. 67-82; per gli sviluppi di questa teoria nella cultura del V sec. T.B.L. Webster, Greek Theories of



psia ovvero la rappresentazione veritiera delle vicende umane secondo l’ordine del loro
divenire. jasa+ loi& qam jasake* nz| definisce in Od. 8.496 al pari di jasa+ jo* rlom in Od.
8.489 la scansione paratattica del racconto, che riproduce l’evolversi degli eventi nel
loro ordine cronologico. Le stesse caratteristiche del jasake* ceim saranno riconosciute
da Alcinoo nel racconto di Odisseo in Od. 11.368 e dallo stesso Odisseo in Od.
10.16 32 nel suo racconto ad Eolo su Ilio, gli Argivi ed il nòstos degli Achei. jasa+ jo* -
rlom in Od. 8.489 non corrisponde in toto a jasa+ loi& qam 33: se loi& qa indica l’ordine,
la scansione ordinata del racconto, jo* rlo| ha implicazioni semantiche più ampie che
coinvolgono sia l’aspetto tematico dell’ordine del racconto che quello estetico dell’or-
dinata composizione delle parole ed etico del parlare «secondo decoro, convenienza»,
«in modo appropriato», in cui risulta produttivo il significato di ordine etico di giu-
stizia attribuibile a jo* rlo| 34. Il valore estetico si può inferire dall’analogia con jo* rlo|

e\pe* xm attestato nella tradizione poetica post-omerica e nella riflessione critica sui poe-
mi omerici 35, quello etico dal riscontro di ot\ jasa+ jo* rlom in Od. 8.179 e 14.363,
dove l’espressione definisce il parlare in modo «non appropriato, decoroso»: in Od.
8.179 Odisseo rimprovera ad Eurialo di non aver parlato «in modo appropriato»
quando lo ha accusato di non essere esperto delle gare; in Od. 14.363 la stessa censura
viene rivolta da Eumeo ad Odisseo che travestito da mendicante ha parlato di un im-
minente ritorno del suo padrone. In quest’ultimo caso si delinea una connessione tra
conformità al decoro e verità, che si evince dall’accusa di menzogna formulata da Eu-
meo poco dopo in Od. 14.364 s. 36. In questa accezione di conformità a decoro è at-
testato come variante di jasa+ jo* rlom anche jasa+ loi& qam in Od. 4.266 nella replica di
Menelao al racconto di Elena. Il contenuto veritiero del racconto nelle sue diverse for-
mulazioni poetiche e retoriche si pone quindi in rapporto con l’idea del decoro ovvero
della conformità ad un ordine etico di giustizia: parlare in modo appropriato, jasa+
jo* rlom, significa parlare secondo giustizia e verità.
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Art and Literature down to 400 B.C., «CQ» 33 (1939), pp. 166-179; G.F. Else, Imitation in the Fifth Century,
«CPh» 53 (1958), pp. 73-90.

32 Od. 10.16: jai+ le+ m e\cx+ s{& pa* msa jasa+ loi& qam jase* kena.
33 Diversamente Di Benedetto, Odissea cit., p. 626, comm. a Od. 11.368-369, pensa ad un valore ge-

nerico di jo* rlo| il cui significato corrisponderebbe a quello di loi& qa come «ordine», «successione ordinata».
34 Il principio del jo* rlo| come ordine di giustizia è radicato nella tradizione sapienziale ellenica ed

anellenica in cui si delinea una coincidenza tra il principio cosmogonico dell’ordine imposto dalla divinità

e quello etico. Nella Teogonia esiodea il principio dell’ordine etico e cosmico rappresentato da Zeus attraverso

il processo di assimilazione di Metis corrisponde a quello della cosmogonia egizia e mesopotamica in cui svol-

gono un ruolo centrale Maat, che marcia a fianco del Sole, e Misharu.
35 jo* rlo| e\pe* xm definisce l’ordinata composizione delle parole in Sol. fr. 2.2 Gent.-Pr., cosı̀ come

jo* rlo| ko* cxm in Pind. fr. 194.2 Sn.-Maehl. Democrito (VS 68 B 21 D.-K.) attribuisce ad Omero e\pe* xm

jo* rlom pamsoi* xm. Sul valore estetico dell’espressione vd. Gentili, Poesia e pubblico della Grecia antica cit.,

pp. 67 s.
36 Od. 14.364 s.: si* re vqg+ soi& om e\o* msa | lawidi* x| wet* derhai...



Una delle finalità peculiari del canto è quella edonistica 37 su cui si insiste in
Od. 1.347; tale fine viene perseguito dall’aedo non solo attraverso la novità del rac-
conto, ma anche con la fascinazione musicale ed evocativa delle parole che amma-
liano ed ipnotizzano l’uditorio, come si evidenzia in Od. 1.337 s.: hekjsg* qia oi# da| |
e> qc\ a\ mdqx& m se hex& m, ed in Od. 12.40,44, dove delle Sirene si dice che kictqz& he* k-

cotrim a\oidz& . Al fine edonistico si affianca quello ideale e paideutico relativo al
valore esemplare del mito in rapporto al jo* rlo| etico in cui si riconosce il poeta
ed il suo pubblico. A questo valore ideale e paideutico si richiama quella qualità del
canto identificabile, come si è visto, nel decoro (jo* rlo|) ed i «saggi pensieri» (uqe* -
me| e\rhkai* ) attribuiti all’arte dell’aedo a cui è assimilata l’abilità di Odisseo in Od.
11.367 in una prospettiva che va ben oltre l’abilità del narratore e coinvolge gli aspet-
ti etici ed ideali della diegesi.

I tratti distintivi dell’arte poetica del racconto nell’Odissea corrispondono
quindi alla capacità di riprodurre esattamente in modo veritiero le vicende narrate
come per autopsia, all’ordine della sequenza narrativa che si traduce anche a livello
linguistico e stilistico nel jo* rlo|, nell’armonia ordinata delle parole e nel decoro del
loro contenuto, alla novità del tema mitico, alla finalità edonistica di intrattenimen-
to e diletto che sconfina nella fascinazione magica che incanta il pubblico. Queste
stesse caratteristiche sono estendibili anche al racconto nell’arte dell’eloquenza, cosı̀
come si delinea in Od. 10.15-16; 11.363-371. La sequenza ordinata del jasake* ceim
connessa alla veridicità della li* lgri| caratterizza anche il racconto di Odisseo in Od.
10.16; 12.35, dove Odisseo afferma di aver narrato «tutto» e «in ordine», ed in Od.
11.368 (jase* kena|). L’esigenza di ordinare il racconto in sequenza con un inizio ed
una fine, scegliendo di far corrispondere l’esordio con uno degli eventi oggetto del
racconto e non necessariamente con l’evento iniziale si avverte in Od. 9.14 38, che
per la scelta dell’esordio richiama Od. 1.10 39, dove l’aedo chiede alla Musa di ini-
ziare «da qualche momento» degli eventi poco prima riassunti nel proemio. Il dilet-
to ed il fascino ipnotico del racconto trovano riscontro in Od. 11.333-334 e
17.521, dove il pubblico si mostra immobile, in silenzio, rapito dall’incantesimo
del racconto nella sala ombrosa.

Il quadro delle peculiarità dell’arte del racconto si arricchisce nell’eloquenza di
altri tratti trasferibili per analogia anche al racconto dell’aedo, come eleganza di elo-
quio, mente nobile e saggia e perizia: loqug+ e\pe* xm indica in Od. 11.367 l’eleganza
delle parole e corrisponde al jo* rlo| attribuito al canto di Demodoco in Od. 8.489,

M. Lombardi, L’arte del racconto tra epica, eloquenza e discorso storico434

37 Che il fine primario delle arti poetiche sia il piacere lo afferma Aristotele in metaph. 981b.13-25.

Sulla finalità edonistica del canto che si perpetua nella tradizione poetica post-omerica lirica e tragica vd. J.

Latacz, Zum Wortfeld ‘Freude’ in der Sprache Homers, Heidelberg 1966; E.A. Havelock, Cultura orale e civiltà
della scrittura, da Omero a Platone, tr. it., Roma-Bari 19832, pp. 126 ss.

38 Od. 9.14: si* pqx& so* m soi e> peisa, si* d\ t< rsa* siom jasake* nx...
39 Od. 1.10: sx& m a< lo* hem ce, hea* , ht* caseq Dio* |, ei\pe+ jai+ g< li& m.



anzi si potrebbe dire che loqug+ e\pe* xm costituisce la matrice del jo* rlo| e\pe* xm

o ko* cxm attestato nella tradizione lirica 40. e\pirsale* mx| in Od. 11.368 richiama la
conoscenza posta a fondamento dell’arte di Femio in Od. 1.337 e 22.347. uqe* me|
e\rhkai* in Od. 11.367 identifica i pensieri nobili, assennati di chi compone il rac-
conto, e corrisponde al valore etico del mito già identificato nel polisemico jo* rlo|

come ordine etico, decoro.
Comuni sono le dinamiche che sollecitano il racconto che nasce come quello

dell’aedo dall’invito del pubblico, che con le sue richieste può condizionare la scelta
del tema 41, ed anche l’articolazione di nessi tipici di richiesta, conferma e lode, in-
troduzione del racconto. Di solito la richiesta è accompagnata dalla raccomandazio-
ne di dire il vero e di narrare in ordine in modo completo 42; una variazione si os-
serva in Od. 8.496, dove la sollecitazione rivolta a Demodoco da Odisseo a narrare
in ordine è implicita nella proposizione ipotetica ai> jem dg* loi sat& sa jasa+ loi& qam

jasake* nz| in cui si pone la condizione per elargire la lode suprema del canto come
dono divino. Delle affermazioni conclusive di lode del racconto si ha attestazione in
Od. 4.266, dove Menelao riconosce ad Elena di aver parlato jasa+ loi& qam («in modo
appropriato»), in Od. 8.487-491, dove Odisseo loda la completezza, l’ordine, la ve-
ridicità della li* lgri| del canto di Demodoco riconoscendone l’eccellenza frutto di
ispirazione divina, ed in Od. 11.363-369, dove Alcinoo paragona all’arte di un aedo
l’eleganza dell’eloquio, la nobiltà, la perizia del racconto di Odisseo. Nell’esordio chi
parla dichiara di dire il vero: è il caso di Nestore che corrispondendo alla richiesta di
Telemaco afferma in Od. 3.254 43 che dirà «tutta la verità», di Menelao che in Od.
4.347-348 44 dichiara a Telemaco che non mentirà allontanandosi dal vero, di Odis-
seo che afferma in Od. 10.16 45 di aver narrato ad Eolo tutto e in ordine quello che
riguarda la sorte degli Achei e ad Eumeo in Od. 14.192 46 che parlerà con schiettez-
za, tradendo poi tale impegno, ed ancora di Anfimedonte che in Od. 24.123 47 di-
chiara ad Agamennone di voler narrare tutto e con schiettezza riguardo al compi-
mento della sorte funesta dei proci. Non occorre sottolineare l’analogia con le di-
chiarazioni che concludono il prologo ed introducono la narrazione nelle orazioni
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40 Cf. Sol. fr. 2.2 Gent.-Pr.
41 Cf. Od. 11.372.
42 Cf. Od. 1.169: a\kk\ a> ce loi so* de ei\pe+ jai+ a\ sqeje* x| jasa* kenom (= Od. 4.486; 11.370,457;

24.256,287); 1.174: jai* loi sot& s\ a\ co* qetrom e\se* stlom (= Od. 14.186; 24.258,297,403); 3.247: rt+ d\ a\kghe+ |

e\mi* rpe|; 4.331: jai* loi mgleqse+ | e\mi* rpe|.
43 Od. 3.254: a\kg* hea pa* ms\ a\ coqet* rx.
44 Od. 4.347-348: sat& sa d\, a% l\ ei\qxsy& | jai+ ki* rreai, ot\j a/ m e\cx* ce | a> kka paqe+ n ei> poili paqajkido+ m

ot\d\ a\pasg* rx.
45 Od. 10.16: jai+ le+ m e\cx+ s{& pa* msa jasa+ loi& qam jase* kena. Il verso è replicato con lievi variazioni in

Od. 12.35: at\sa* q e\cx+ sz& pa* msa jasa+ loi& qam jase* kena.
46 Od. 14.192: soica+ q e\cx* soi sat& sa la* k\ a\ sqeje* x| a\ coqet* rx (= Od. 1.179,214; 14.192; 24.303).
47 Od. 24.123: roi+ d\ e\cx+ et# la* ka pa* msa jai+ a\ sqeje* x| jasake* nx.



giudiziarie in cui chi parla afferma di voler raccontare tutta la verità fin dall’inizio e
in ordine 48 e con quelle di veridicità istituzionali nei nessi proemiali della storiogra-
fia, come ben evidenzia Giuseppe Flavio in Ap. 1. 5.24 49.

Ai tratti comuni si affiancano alcune differenze. Gli apologhi di Odisseo pro-
pongono un racconto autobiografico in prima persona in cui l’autopsia, su cui si
fonda la verità della mı̀mesis, dipende dall’esperienza diretta del narratore e non dal-
l’ispirazione divina. Questo crea una distanza dall’oggettività della mı̀mesis della nar-
razione aedica ed implica un processo di secolarizzazione che si riflette nella stessa
impostazione e funzionalità del racconto. Il racconto autobiografico non è imperso-
nale e riflette le emozioni e le intenzioni del suo autore: la narrazione in prima per-
sona valorizza il punto di vista del narratore, la sua partecipazione emotiva che ac-
cresce l’effetto simpatetico sull’uditorio ben oltre quello pure prodotto dal racconto
dell’aedo proprio in virtù della dipendenza dall’esperienza dell’autore, che rende il
racconto più vero nella percezione dell’uditorio e quindi più coinvolgente. La stra-
tegia narrativa riflette le intenzioni del narratore che dosa abilmente le diverse com-
ponenti del racconto con l’intento di suscitare emozioni, ammirazione, sorpresa per
i prodigi e le proprie imprese eroiche narrate talora con un certo compiacimento per
l’abilità dimostrata nelle situazioni più difficili.

Al processo di secolarizzazione dell’arte dell’eloquenza è subordinata la funzio-
nalità del racconto a fini che possono andare oltre quello del diletto ed implicare
anche la possibilità di non dire il vero. Il racconto menzognero di Odisseo in
Od. 14.199-259 ha lo scopo di saggiare la fedeltà e le intenzioni di Eumeo e cosı̀
quello di Elena in Od. 4.239-295 di dimostrare la sua fedeltà agli Achei. Già nel-
l’Iliade i racconti di alcuni personaggi, come Nestore in Il. 1.260-273 e Fenice in Il.
9.438-495, avevano valore strumentale nella strategia argomentativa finalizzata alla
persuasione.

La verità della li* lgri| è una caratteristica anche del racconto dell’uomo elo-
quente: tale prerogativa è riconosciuta al racconto di Odisseo da Alcinoo in Od.
11.363-366, dove Odisseo è distinto dagli imbroglioni che escogitano menzogne.
Ma se nel racconto dell’aedo non è contemplata la menzogna in virtù dell’ispirazio-
ne divina, tale possibilità è invece ammessa nell’eloquenza 50. Lo stesso confronto
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48 Alcuni esempi in Lisia 1.5: e\cx+ soi* mtm e\n a\qvg& | t< li& m a% pamsa e\pidei* nx sa+ e\latsot& pqa* clasa, ot\de+ m

paqakei* pxm, a\ kka+ ke* cxm sa\kghg& ; 3.3: ot\de+ m a\pojqtwa* lemo| a% pamsa digcg* rolai pqo+ | t< la& | sa+ pepqacle* ma;

7.3: o% lx| de+ peiqa* rolai e\n a\qvg& | t< la& | dida* nai.
49 Jos. Fl. Ap. 1.5.24: oi< ca+ q e\pi+ so+ cqa* ueim o< qlg* ramse| ot\ peqi+ sg+ m a\kg* heiam e\rpot* daram, jai* soi

sot& so pqo* veiqo* m e\rsim a\ ei+ so+ e\pa* ccekla, ko* cxm de+ dt* malim e\pedei* jmtmso. Cf. Jos. Fl. AJ 1.5.24,26-27. Un

riflesso di tali critiche si coglie anche in Seneca, Nat. Quaest. 4.3.1, che stigmatizza la sfacciataggine degli sto-

rici che mentono proprio quando affermano di dire il vero. Sul tòpos della veridicità nella storiografia vd. Luc.

de hist. conscr. 39.10-15.
50 Cf. Hes. op. 193-194, dove il malvagio danneggia l’uomo onesto lt* hoiri rjokioi& ri e\me* pxm.



con gli imbroglioni dissimulatori che imbastiscono menzogne (wet* dea a\qst* momsa|)
in Od. 11.363-366 lascia intravedere questa possibilità al pari delle parole di Eumeo
in Od. 14.124 s. sugli uomini bisognosi di aiuto che wet* doms\ ot\d\ e\he* kotrim a\kg-

he* a lthg* rarhai e 363-365, dove sempre Eumeo parlando ad Odisseo, che si pre-
senta sotto le mentite spoglie di un viandante, lo rimprovera per aver parlato non
in modo appropriato (ot\ jasa+ jo* rlom) riguardo al suo padrone e di aver mentito sen-
za ragione (lawidi* x| wet* derhai). In Od. 19.203 poi si attribuisce esplicitamente
ad Odisseo la capacità di dire molte menzogne simili al vero, attitudine questa di
cui si ha riscontro nel racconto ad Eumeo in Od. 14.192-352, a Penelope in Od.
19.165-202 ed a Laerte in Od. 24.303-314. Le parole dell’uomo eloquente possono
quindi nascondere l’insidia dell’inganno: se l’aedo narra il vero e non inganna, pro-
prio in quanto ispirato dalla divinità, e le sue parole sono vere perchè esprimono la
potenza efficace della parola divinamente ispirata 51, le parole dell’uomo eloquente
invece possono mentire e camuffare la realtà. Il processo di secolarizzazione sembra
evolversi più rapidamente che nella poesia ed implicare con la trasformazione del-
l’eloquenza in un’abilità tutta umana la possibilità dell’inganno e della menzogna.
Si crea cosı̀ una frattura tra il fascino suadente della parola ed il contenuto veritiero,
frattura assente nel discorso poetico, almeno nella poetica omerica, in virtù dell’ispi-
razione divina che garantisce la veridicità della li* lgri|.

C’è però un luogo dell’Odissea dove sembra manifestarsi a livello virtuale la
possibilità di una cesura tra fascino del canto e veridicità del contenuto. In Od.
12.184-191 le Sirene invitano Odisseo ad ascoltare la loro voce ed affermano di co-
noscere tutto quello che avviene sulla terra incluse le sofferenze di Argivi e Troiani.
Il canto ammaliatore delle Sirene ha qualcosa in comune con quello delle Muse e
con quello ispirato dell’aedo: i> dlem ca+ q soi pa* mh\ in Od. 12.189 identifica la cono-
scenza, anzi l’onniscienza delle Sirene, cosı̀ come i> rse* se pa* msa quella delle Muse in
Il. 2.485; la stessa materia della conoscenza e del canto, le sofferenze di Argivi e
Troiani, ricorda quella del canto di Demodoco in Od. 8.489-90 52 con la sola dif-
ferenza che le Sirene conoscono anche le sofferenze dei Troiani. L’analogia tra Muse
e Sirene non deve essere sfuggita ad Esiodo che in Th. 27-28 53 riprende allusiva-
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51 Per la verità come dono di veggenza di origine divina vd. Il. 2.485; Od. 4.384-393; Hes. Th. 26-28;

Bacchyl. ep. 5.187 ss.; 8.4 ss.; 9.84 ss.; frr. 14; 57 Sn.-Maehl.; Pind. Ol. 1.28; 8.1 s.; 10.3 s.; Nem. 5.17 s.;

7.25; Pyth. 3.103; 11.6. Sull’equazione poesia/verità nella poetica epico-lirica ed il nesso con la memoria e la

sua ispirazione divina vd. C.M. Bowra, Heroic Poetry, London 1952, pp. 40, 508 ss.; W. Luther, Der früh-
griech. Wahrheitsgedanke im Lichte der Sprache, «Gymnasium» 65 (1958), p. 79; Detienne, I maestri di verità
nella Grecia arcaica cit., pp. 1 ss., 99 e nt. 93; C.G. Starr, Ideas of Truth in Early Greece, «PP» 126 (1968),

pp. 348-359; P. De Fidio, Aletheia: dal mito alla ragione, «PP» 127 (1969), pp. 308-320; J.P. Levet, Le vrai
et le faux dans le pensée grecque archaique. Etude de vocabulaire, Paris 1976.

52 Od. 8.489-490: \Avaix& m oi# som a\ ei* dei|, | o% rr\ e% qnam s| e> paho* m se jai+ o% rr\ e\lo* cgram \Avaioi* .
53 Hes. Th. 27-28: i> dlem wet* dea pokka+ ke* ceim e\st* loirim o< loi& a, | i> dlem d\ et# s\ e\he* kxlem a\kghe* a

cgqt* rarhai.



mente il nesso odissiaco con l’iterazione nell’incipit di due versi consecutivi di i> dlem,
cosı̀ come in Od. 12.189,191 54, contaminando il passo con Od. 19.203, dove di
Odisseo si dice che i> rje wet* dea pokka+ ke* cxm e\st* loirim o< loi& a. Se l’ispirazione delle
Muse è veritiera, il canto ammaliatore delle Sirene nasconde un inganno che porta
rovina 55, come Odisseo apprende dalla viva voce di Circe in Od. 12.39-46. Il canto
delle Sirene al pari dell’eloquenza di Odisseo cela la possibilità di uno stravolgimen-
to della realtà attraverso l’efficacia persuasiva della va* qi|, della bellezza del canto,
che ha in sé una capacità di simulazione e può rendere simile al vero ciò che è men-
zogna. È questa la conclusione a cui perviene Esiodo, che in Th. 27-28 attribuisce
alla viva voce delle Muse la volontà di ispirare anche menzogne simili al vero, e Pin-
daro nell’Olimpica I, dove il poeta censura la menzogna della tradizione mitica su
Pelope celata dietro la va* qi|, il fascino ammaliatore del canto.

Tutti gli aspetti distintivi della narrazione epica fin qui ricostruiti riguardano
la performance aedica cosı̀ come si delinea nella testimonianza dei poemi omerici.
Ci si chiede a questo punto, senza voler entrare in merito alla questione omerica
che esula dagli obiettivi di questo studio, se questi aspetti siano estendibili anche
alla performance rapsodica. La sostanziale continuità tra epica lirica e rapsodica 56

rende possibile estendere anche alla rapsodia omerica gli aspetti distintivi dell’arte
del racconto nella performance aedica, anche se permangono differenze nella desti-
nazione, esecuzione e scansione del racconto. Il canto dell’aedo è infatti tendenzial-
mente legato all’improvvisazione estemporanea, anche se non può escludersi il riu-
so di un repertorio di canti a cui attinge il poeta di sua iniziativa o a richiesta del
pubblico 57; la recitazione rapsodica può limitare l’improvvisazione ad alcune sezio-
ni ed in altre può avvalersi della riproduzione mnemonica di versi composti prece-
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54 Od. 12.189-191: i> dlem ca+ q soi pa* mh\, o% r\ e\mi+ Sqoi* z et\qei* z | \Aqcei& oi Sqx& e* | se hex& m i\o* sgsi lo* -

cg* ram, | i> dlem d\ o% rra ce* mgsai e\pi+ vhomi+ potktbosei* qz.
55 Sulle modalità dell’inganno e le cause della morte dei naviganti gli studiosi non concordano: Heu-

beck pensa al naufragio; Di Benedetto (Odissea cit., pp. 46-52, spec. 48) ipotizza invece un inganno per cosı̀

dire erotico per cui i naviganti attirati dalla voce melodiosa delle Sirene approdano e poi delusi nelle loro aspet-

tative di avventure amorose si smarriscono, morendo per mancanza di viveri.
56 Per la continuità tra epica aedica e rapsodica che fa escludere una distinzione tra composizione crea-

tiva per l’aedo e meccanico-ripetitiva per il rapsodo vd. Gentili, Poesia e pubblico nella Grecia antica cit., pp. 8

s. Si aggiunge a confermare tale continuità l’analogia tra i generi dell’epica rapsodica e citarodica per cui vd.

C.O. Pavese, Tradizioni e generi poetici della Grecia arcaica, Roma 1972, pp. 215 ss., 230 ss.
57 La natura estemporanea della performance aedica è affermata da Gentili, Poesia e pubblico nella Gre-

cia antica cit., p. 19. Tale modalità trova riscontro in H.Hom. Herm. 55-57, dove il canto del dio è paragonato

a quello conviviale dei giovani che si dilettano ad improvvisare versi pungenti durante i banchetti. Una limi-

tazione di questa natura estemporanea della composizione è determinata dal rifarsi dell’aedo ad un repertorio,

come ben evidenzia Di Benedetto, Nel laboratorio di Omero cit., pp. 365 s. e si evince da Od. 1.153 ss., 325

ss., dove si narra come Femio canti di sua iniziativa e non a richiesta del pubblico e si fa esplicito riferimento

ad un repertorio di canti sulle imprese di dei ed eroi ben noto a Femio (Od. 1.337-338), e da Od. 8.73 ss.,

266 ss., dove anche Demodoco canta di sua iniziativa attingendo al suo repertorio.



dentemente 58. La diversa destinazione al banchetto della corte dell’ànax ed alla re-
citazione nelle feste regionali e sovraregionali incide sulla scansione narrativa più
frammentata nell’epica lirica, più ampia ed articolata in quella rapsodica, che svilup-
pa con continuità un tema mitico contaminandolo con altri miti secondari di diversa
origine. L’aedo canta per lasse, segmenti narrativi staccati 59, variando la traccia nar-
rativa (oi> lg 60) a richiesta del pubblico o di sua iniziativa. Possiamo ipotizzare che le
riprese del canto continuassero il tema narrativo precedente o scandissero il passaggio
ad una nuova oi> lg, ad un altro tema mitico. Il rapsodo ‘cuce’ per cosı̀ dire tracce
narrative diverse in una sequenza di più ampio respiro 61. Questo nuovo modo di
raccontare si caratterizza per l’espansione compositiva, l’aggregazione di segmenti mi-
tici ed episodi diversi ed il potenziamento della li* lgri| del discorso diretto nei mo-
menti di maggiore enfasi dell’azione eroica 62. L’Iliade e l’Odissea rappresentano un
esempio di questa aggregazione di temi mitici in un contesto narrativo più ampio
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58 La composizione preliminare alla performance potrebbe essersi avvalsa della scrittura secondo un’ipo-

tesi più verosimile di quella della composizione orale di sezioni di versi registrate nella memoria e poi reci-

tate, ipotesi questa sostenuta da Aloni ed Edwuards. La mistione di oralità e scrittura nella composizione è

sostenuta da Dihle, Havelock, Rossi. Sul rapporto tra oralità e scrittura nei poemi omerici vd., oltre al già

citato E.A. Havelock, Cultura orale e civiltà della scrittura; J. Svenbro, La parola e il marmo, Torino 1984 e

Storia della letteratura nella Grecia antica, tr. it., Bari 1991; G. Nagy, Poetry as Performance, Cambridge

1996; A. Aloni, Cantare glorie di eroi, Torino 1998; L. Sbardella, Oralità. Da Omero ai mass media, Roma

2006.
59 Esemplare al riguardo la discontinuità tematica della performance di Demodoco nell’VIII canto del-

l’Odissea, che passa dalla lite tra Odisseo ed Achille (Od. 8.75 ss.) agli amori di Ares e di Afrodite (Od. 8.266

ss.) ed alle sorti dolorose degli Achei con particolare riferimento allo stratagemma del cavallo di Troia (Od.
8.490 ss.). Su questa caratteristica del racconto aedico vd. M. Durante, Sulla preistoria della tradizione poetica
greca I, Roma 1971, pp. 176 ss.; Gentili, Poesia e pubblico nella Grecia antica cit., p. 19; Di Benedetto, Odissea
cit., p. 191 comm. a Od. 1.337 ss.

60 Cf. Od. 8.74,481. Sul valore di oi> lg come traccia, via del canto, vd. Durante, Sulla preistoria della
tradizione poetica greca cit. I, pp. 176 s.

61 Per l’aggregazione di più le* qg, di segmenti narrativi diversi, nella struttura organica ed unitaria del

poema iliadico ed odissiaco vd. Arist. po. 1462b.5-10. L’intuizione aristotelica anticipa l’ipotesi della moderna

teoria neoanalitica sull’integrazione nella redazione finale dei poemi omerici di segmenti narrativi preomerici,

un’idea questa che trova un precedente significativo in Ch.G. Heyne su cui vd. G. Pasquali, Omero in Rapso-
dia sul classico, in F. Bornmann - G. Pascucci - S. Timpanaro (a c. di), Contributi all’Enciclopedia italiana di
Giorgio Pasquali (Biblioteca biografica dell’Istituto dell’Enciclopedia italiana), Roma 1986, pp. 159-218, spec.

207-215. Pasquali riconosce la modernità dell’ipotesi di Heyne che riformula nel senso dell’assunzione da par-

te dell’autore dell’Iliade della materia da canti epico-lirici preesistenti secondo una valutazione ancora condi-

visibile: l’ipotesi dell’originaria autonomia di alcune sezioni del poema risalenti ad una tradizione preomerica

non è infatti sempre sufficientemente motivata dal riscontro obiettivo di un’effettiva peculiarità linguistico-

stilistica di tali sezioni (cosı̀ Di Benedetto, Nel laboratorio di Omero cit., pp. 255 e nt. 2, 256 e nt. 3; A. Dihle,

Homer-Probleme, Opladen 1970, pp. 9-44).
62 Questo nuovo modo di raccontare è da alcuni studiosi messo in rapporto con l’invenzione di un

rapsodo di area ionica identificabile con il leggendario Omero: vd. G. Nagy, Homeric Questions, «TAPhA»

122 (1992), pp. 17-60, spec. 39 ss.; Vetta, Prima di Omero. I luoghi, i cantori, la tradizione cit., pp. 45 s.



incentrato su un tema mitico dominante in cui saghe eroiche di origine micenea si
fondono con motivi della tradizione mitica anellenica 63. L’estensione delle rapsodie è
dunque potenzialmente più ampia del canto dell’aedo e corrisponde ad unità narra-
tive simili per estensione ai canti dei poemi omerici, la cui ripartizione tende in linea
di massima ad isolare gli episodi già consolidati nella tradizione rapsodica 64. Si può
inoltre ipotizzare che la composizione dei poemi abbia subito un processo di espan-
sione in più fasi in senso sincronico e diacronico in stretto rapporto con le diverse
occasioni della recitazione nei diversi contesti epicorici e che nella redazione finale
siano state integrate queste unità narrative secondo una logica unitaria 65. I poemi
continuarono di fatto ad essere recitati non nella loro interezza, ma secondo unità
narrative poi isolate nella divisione in canti degli alessandrini. Loi& qa e jo* rlo| 66 or-
dinano la sintassi narrativa come nel racconto dell’aedo; anzi lo sviluppo più ampio
ed articolato della scansione narrativa determina la necessità di perfezionare la capa-
cità di ordinare e distribuire in modo appropriato la materia del racconto. Il modo di
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63 Sull’apporto di temi mitici anellenici di origine orientale nell’epica greca omerica ed arcaica vd. M.

Vetta, La saga di Gilgamesh e l’epica greca fino all’arcaismo, «QUCC» 47 (1976), pp. 7-20; M. West, The East
Face of Helicon. West Asiatic Elements in Greek Poetry and Myth, Oxford 1997; W. Burkert, Oriental and Greek
Mythology: The Meeting of Parallels, in I. Bremmer (a c. di), Interpretations of Greek Mythology, Beckenham

1987; Id., Homerstudien und Orient, in J. Latacz (a c. di), Zweihundert Jahre Homer-Forschung (Colloquium

Rauricum 2), Stuttgart 1991, pp. 155-181; Id., The Orientalizing Revolution. Near Eastern Influence on Greek
Culture in the early Archaic Age, Cambridge Mass. 1992; Id., Da Omero ai Magi, Venezia 1999, pp. 35 ss.; Di

Benedetto, Nel laboratorio di Omero cit., pp. 312 ss.
64 Se nell’Iliade si lascia più facilmente individuare una corrispondenza tra canti ed episodi, nell’Odis-

sea i canti sviluppano più episodi lasciando difficilmente intravedere la ripartizione in singole unità rapsodiche.

Talvolta però è possibile dedurre dal rilievo di alcuni incipit l’autonomia delle unità narrative sviluppate in

alcuni canti: è il caso di Od. 6.1 ss., dove il sonno di Odisseo riprende la conclusione del canto precente

in Od. 5.491-493, secondo uno schema attestato anche in Il. 1-2; 8-9; 9-10, dove l’incipit riprende il nesso

notturno dell’explicit del canto precedente. Sulla divisione in canti dei poemi omerici non attestata prima del-

l’età alessandrina, ma secondo alcuni studiosi (A. Notopulos, Studies in Early Greek Oral Poetry, «HSPh» 68

[1964], pp. 9-12) anteriore all’età alessandrina, vd. G. Broccia, La forma poetica dell’Iliade e la genesi dell’epos
omerico, Messina 1967, pp. 19 ss., che individua nell’esordio e conclusione dei canti iliadici tracce di pause

corrispondenti ai confini delle unità narrative che si susseguivano nelle recitazioni rapsodiche.
65 Questa ipotesi risulta coerente con il modello evoluzionistico teorizzato nella genesi dell’epica da G.

Nagy (Poetry as Performance. Homer and Beyond, Cambridge 1996, pp. 109-111; Homeric Questions, Austin

1996) su cui vd. anche Vetta, La saga di Gilgamesh e l’epica greca fino all’arcaismo cit., 7-20. Non convince

l’idea di M. Vetta che la redazione finale sia stata elaborata da una corporazione rapsodica; meglio pensare

all’intervento di un poeta che abbia integrato le unità narrative preesistenti in un continuum narrativo unitario

in quanto le connessioni intratestuali rimandano ad una strategia narrativa unitaria attribuibile ad un unico

poeta, come ben evidenzia Di Benedetto, Nel laboratorio di Omero cit., pp. 109 ss. Non è questa la sede più

opportuna per proporre una bibliografia esaustiva sugli ultimi esiti della questione omerica con particolare

riguardo alla teoria neoanalitica (Kakridis, Bowra,Vetta) e neounitaria (Heubeck, Latacz, Di Benedetto).

Per tali indicazioni bibliografiche associate ad una ricostruzione della questione omerica che seleziona i con-

tributi più significativi antichi e recenti rimando a Di Benedetto, Odissea cit., pp. 138-149.
66 Cf. Od. 8.489,496.



raccontare del rapsodo necessita quindi di una regia più vigile e di un progetto nar-
rativo di più ampio respiro rispetto alla performance aedica, che propone racconti
più brevi desunti da tracce mitiche diverse. La sintassi narrativa si fa più distesa e
fluida, potenzia l’abilità di alternare in funzione della li* lgri| registri diversi tra dia-
logo e diegesi, paratassi e selezione della materia narrativa funzionale alla costruzione
unitaria ed organica del racconto. Si delinea altresı̀ una sorta di tensione tra la neces-
sità di ordire la trama principale e l’inserimento di segmenti narrativi secondari che
determina un ritardo nello sviluppo dell’azione 67. La selezione della materia mitica
nell’Iliade e nell’Odissea con una concentrazione del tempo del racconto rappresenta
la sublimazione di quest’arte del narrare di ascendenza epico-lirica: alla sequenza pa-
ratattica, che pure continua a scandire lo sviluppo della narrazione, al narrare tutto
ed in ordine senza trascurare nessuno dei segmenti utili ad inquadrare le scene 68, si
affianca nell’organizzazione complessiva del poema la selezione della materia narrati-
va 69 ed una concentrazione del tempo del racconto che si distanzia dalla paratassi dei
poemi del ciclo epico, che narrano in sequenza tutti gli avvenimenti, come già notava
Aristotele in po. 1451a.16-29. Il modo di raccontare jasa+ loi& qam si perpetua nella
citarodia post-omerica che continua la tradizione della più antica epica lirica 70 con-
taminandola con quella dell’epica omerica. Un esempio di questa nuova tecnica nar-
rativa si ha nei carmi stesicorei che uniscono il modulo paratattico di ascendenza ae-
dica e rapsodica con quello dell’amplificazione di particolari ed episodi secondari ti-
pico della narrazione liricizzata, allontanandosi dalla sintassi rigorosa ed oggettiva
della li* lgri| omerica 71.

2. Verità e li* lgri| tra narrazione poetica e storica: una sintesi possibile?

L’idea della stretta parentela tra poesia e storia come conversione in prosa del
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67 Su questa tensione tra «necessità del narrato principale» e sviluppo autonomo di singoli temi nella

rapsodia vd. R. Di Donato, Omero: forme della narrazione e forme della realtà. Lo scudo di Achille, in S. Settis (a

c. di), I Greci. Storia, cultura, arte, Società II/1, Torino 1996, pp. 227-253, spec. 229 s.
68 Per l’allentamento della tensione narrativa ed il ritardo prodotto dalla dettagliata caratterizzazione

dei particolari del racconto vd. E. Auerbach, Mimesis I-II, tr.it., Torino 1956, I, pp. 3-29, che evidenzia il

ritmo fluido e lento della narrazione omerica.
69 Per la selezione della materia narrativa vd. Arist. po. 1451a.23-29 (Odissea); 1459a.30-1459b, 6

(Iliade). L’unità organica dei poemi è evidenziata in po. 1462b.5-10.
70 Già gli antichi delineavano un rapporto di continuità tra la citarodia aedica preomerica e quella ste-

sicorea come si evince dalla connessione tra Tamiri e Stesicoro in Eraclide Pontico fr. 157 Wehrli in Ps.-Plu-

tarco, de musica 1132b e dalla definizione di Stesicoro come Omero lirico in Quintiliano.
71 Sulla scansione narrativa dei carmi stesicorei vd. Gentili, Poesia e pubblico nelle Grecia antica cit.,

pp. 162 s. Per l’emergere di episodi e personaggi secondari nella narrazione stesicorea vd. P. Lerza, Stesicoro,

Genova 1982, pp. 48 s.



racconto epico è antica: se ne ha attestazione in riferimento ad Ecateo 72 ed Erodo-
to 73, che sembra abbia valorizzato rispetto alla tradizione logografica la mistione di
diegesi e li* lgri| del discorso diretto sul modello del racconto epico. Tale concezio-
ne resiste nel tempo nonostante la critica storica tucididea prima e la teoresi aristo-
telica poi abbiano cercato di innalzare delle barriere tra poesia e storia con diverse
motivazioni. Ma anche negli assertori più rigorosi della distinzione tra storia e poe-
sia sembrano talora affiorare non trascurabili contraddizioni, che lasciano riemergere
la percezione della diegesi storica come naturale sviluppo di quella epica. Lo stesso
Tucidide è consapevole del fatto che nel racconto dei poeti ci sia un fondo di verità
storica e proprio per questo utilizza nell’archeologia la tradizione poetica come
sejlg* qiom 74, sfrondandola di tutti i particolari fantasiosi e poco verosimili. La storia
include quindi nell’intuizione di Tucidide anche la mitistoria nella convinzione che
ci sia un fondo di verità storica anche nel mito 75: la differenza tra l’archeologia e la
storia propriamente detta consiste solo nel limite conoscitivo della ricostruzione dei
pqa* clasa verosimile per gli avvenimenti del passato più remoto, più certo per gli
avvenimenti più recenti grazie alle fonti autoptiche. Si delinea cosı̀ in Tucidide
una sorta di tensione tra la sopravvivenza della mentalità tradizionale che assimila
il mito alla storia e l’impossibilità di credere al mito cosı̀ come è narrato dai poeti
e questo porta ad applicare all’interpretazione del mito criteri razionalistici di vero-
simiglianza 76. Le distanze tra storia e poesia sembrano accorciarsi persino nel tuci-
dideo Polibio, che individua in Omero un’ibrida fusione di hatlarso* m e i< rsoqijo* m,
ritenuto fondamento della verosimiglianza del racconto 77. I confini tra racconto epi-
co e storico si assottigliano ulteriormente nelle teorie dei retori e grammatici dell’el-
lenismo. L’inclusione dell’historikòn nell’ambito della critica letteraria nella gram-
matica ellenistica, sia nell’indirizzo della filologia pergamena rappresentato da Cra-
tete e Taurisco che in quello alessandrino di Aristarco, Dioniso Trace, Asclepiade di
Myrlea 78, determina l’assimilazione della storia al mito e l’incremento di un’impo-
stazione retorico-poetica del discorso storico. Nella teoria di Asclepiade di Myrlea
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72 Cf. Strab. 1.2.6.
73 Cf. Marcellino, Vita di Tucidide 38.
74 Cf. Thuc. 1.1.3 (e\j de+ sejlgqi* xm) e 3.3 (sejlgqioi& de+ la* kirsa %Olgqo|); 21.1.1 (e\j de+ sx& m ei\qg-

le* mxm sejlgqi* xm).
75 Che l’archeologia tucididea non sia un vero e proprio racconto storico, ma solo una «intuizione pro-

fonda di Tucidide» sulla natura del mito come «storia sui generis» è convinzione di Canfora, La storiografia
greca cit., p. 270, che attribuisce ad Eforo nella scelta di delimitare l’historikòn a partire dagli Eraclidi, quindi

da un evento mitico del passato più remoto, il fraintendimento del valore storico dell’archeologia tucididea.
76 Sul processo di razionalizzazione del mito in Tucidide vd. G. Grote, History of Greece, London

18882, p. 363; O. Murray, La Grecia degli ‘eroi’, in Settis, I Greci cit., p. 183.
77 Plb. 12.25i; 34.2-4.
78 Per un’analisi delle teorie grammaticali dell’ellenismo sulla storiografia vd. Mazzarino, Il pensiero

storico classico cit. I, pp. 484 ss.



sulla storia vera e falsa le biografie di dei ed eroi vengono inserite nella storia vera
insieme al racconto degli avvenimenti politici e militari 79; lo stesso Plutarco scrisse
biografie di eroi e personaggi mitici come Eracle e Teseo, contaminando i percorsi
della storia e del mito. Persino Luciano, che pure nel De historia conscribenda distin-
gue la storia subordinata all’accertamento del vero dalla poesia libera di dare sfogo
alla fantasia 80 sotto la spinta di quella manı̀a estatica che pure Platone attribuiva ai
poeti 81, ammette una contaminazione tra storia e poesia nella valorizzazione dram-
matico-patetica delle scene di battaglia 82 e nel diletto prodotto dall’illusione mime-
tica del racconto che rende visibili all’uditorio attraverso gli occhi dell’immaginazio-
ne i fatti narrati, meritandosi cosı̀ la lode del pubblico 83. La perfezione del racconto
storico consiste dunque nella sublimazione di quella stessa capacità mimetica che
caratterizza la poesia epica: la forza mimetica della parola nella prospettiva acroama-
tica della lettura 84 mette in moto un processo empatico che coinvolge i sensi e le
emozioni del pubblico, come nella performance epica. Al centro dell’attenzione
c’è il racconto di una storia che avvince con la fascinazione e l’illusione mimetica
della parola e attraverso l’ascolto genera nella fantasia del pubblico immagini che
fanno rivivere il passato, un po’ come il racconto dei poeti. L’autopsia richiama
la capacità mimetica del racconto epico di narrare come per visione diretta e di ren-
dere visibili agli occhi degli ascoltatori gli eventi narrati, sviluppandosi cosı̀ in due
direzioni: quella della visione diretta dei fatti da parte dello storico 85 e quella del
pubblico, che ascoltando il racconto crede di vedere con gli occhi dell’immaginazio-
ne. A ciò si aggiunge a confermare la percezione dell’affinità tra diegesi storica ed
epica la lode del pubblico subordinata al raggiungimento della perfezione, che ricor-
da da vicino quella rivolta da Odisseo al canto di Demodoco e da Alcinoo al rac-
conto di Odisseo nei canti VIII ed XI dell’Odissea. Il rilievo conferito alla configu-
razione drammatico-patetica della li*lgri| fa comprendere come non sia poi cosı̀
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79 Per la ricostruzione delle concezioni di Asclepiade di Myrlea vd. Sext. Emp. Adv. math. 1.252-253.
80 Questa libertà d’immaginazione al di là dei confini del verosimile imposti alla poesia dalla poetica

aristotelica è asserita anche dall’Anonimo Del sublime. La possibilità di trascendere i confini della verosimi-

glianza sconfinando nell’ a> kocom da cui discende il hatlarso* m, il meraviglioso che produce diletto, è ammessa

anche da Aristotele in po. 1460a.12 s. in deroga al principio di verosimiglianza.
81 Luc. de hist. conscr. 8.
82 Luc. de hist. conscr. 45: «La storia poi nutra in qualche misura il suo contenuto anche di poesia [...]

specialmente quando si impegna in schieramenti tattici, in battaglie e scontri navali: che allora ci sarà bisogno

di un vento poetico che gonfi opportuno le vele [...]» (trad. V. Longo).
83 Luc. de hist. conscr. 51: «E quando qualcuno lo ascolta crede, dopo averle udite, di vedere le cose che

egli dice e dopo ciò lo loda, allora sı̀ che l’opera ha raggiunto la perfezione e ha ricevuto la lode che spetta a un

Fidia della storia» (trad. V. Longo).
84 A tale prospettiva acroamatica si fa cenno in Luc. de hist. conscr. 46; 51.
85 Luc. de hist. conscr. 46: «Ma anche i fatti non bisogna raccoglierli come capita, bensı̀ dopo aver esa-

minato più volte i medesimi con faticoso sforzo, preferibilmente di persona e con i propri occhi» (tr. V. Lon-

go).



rigida in Luciano la censura della storiografia drammatica 86 tanto di moda nei gusti
del pubblico greco-latino nel periodo ellenistico-imperiale, come confermano altre
ben note riflessioni sulla storiografia che si leggono nell’Epistola a Lucceio di Cice-
rone 87.

Alla concezione della parentela tra storia e poesia si contrappone Aristotele
quando nella Poetica 88 riconduce le differenze tra poesia e storia non alla struttura
metrico-ritmica del discorso, ma ai contenuti della storia ancorata al particolare de-
gli eventi a differenza della poesia prossima alla filosofia per la rappresentazione di
ciò che è possibile o verosimile nell’agire umano. Lo stesso Aristotele però quando
in po. 1451b.10 classifica l’ambito tematico della storia in «cosa fece e patı̀ Alcibia-
de» riproduce quasi alla lettera l’espressione con cui Odisseo in Od. 8.490 89 defini-
sce l’oggetto della li* lgri| del canto di Demodoco in «quello che fecero e patirono e
quanti dolori soffrirono gli Achei», evidenziando cosı̀ una sostanziale affinità tema-
tica tra racconto epico e storico. I pahg* lasa a cui si riferisce Aristotele sono assi-
milabili alle vicende umane ed alle sofferenze dei protagonisti della storia che costi-
tuiscono l’interesse centrale sia del racconto epico che di quello storico. La classifi-
cazione aristotelica del contenuto patetico del racconto storico riaffiora nella ri-
flessione filosofica sulla storia attestata nella prefazione del III libro delle Naturales
quaestiones di Seneca, dove la storia è assimilata al racconto delle sofferenze patite ed
inflitte dai popoli ad altri popoli con la variante di una visione corale e collettiva dei
pahg* lasa, che costituiscono la trama della storia.

Verrebbe da chiedersi quale sia la differenza che corre tra i pahg* lasa di Alci-
biade e quelli degli Achei di memoria omerica e se essa coincide con quella tra par-
ticolare della storia e verosimile universale della poesia. Per la mentalità greca sia
Alcibiade che gli Achei fanno parte della storia, più recente quella di Alcibiade,
più antica quella degli Achei. Cosa impedisce che la storia di Alcibiade possa assu-
mere nel racconto storico la stessa valenza ideale e paradigmatica di quella degli
Achei nel racconto omerico ovvero possa configurarsi come tipica e rappresentativa
di un modo di essere che appartiene all’esperienza umana universale? Ed ancora, è
leggittimo confinare la storia nell’ambito del particolare? Erodoto, Tucidide e Poli-
bio forse non sarebbero d’accordo. La filosofia della storia implicata nella ricostru-
zione del vero individua significati che vanno ben oltre il particolare degli eventi e
trasformano i pqa* clasa ed i pahg* lasa di individui e popoli in esperienze universali
tipiche della condizione umana, al punto che uno storico come Tucidide teorizza la
possibilità di prevedere il futuro attraverso la conoscenza della natura umana a cui
sono riconducibili i comportamenti che si pongono all’origine degli avvenimenti
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86 Per la critica rivolta alla storiografia drammatica vd. Luc. de hist. conscr. 43.
87 Cf. Cic. ad fam. 5.12.5.
88 Arist. po. 1451b.1-4.
89 Od. 8.490: o% rr\ e> qnam s\ e> paho* m se jai+ o% rr\ e\lo* cgram \Avaioi* .



storici 90. Lo stesso Erodoto non si sottrae alla ricerca di fattori stabili che orientano
il divenire storico secondo schemi analogici inquadrabili in una visione ciclica degli
eventi, che si affianca alla percezione della loro natura particolare ed irripetibile 91. Si
delinea cosı̀ già nelle prime manifestazioni dell’historèin una tensione tra particolare
ed universale che si perpetua nello storicismo moderno in cui l’eziologia del divenire
storico si allarga a coinvolgere aspetti di ordine economico e sociologico. Quanto
più il baricentro si sposta verso l’interpretazione della logica che guida gli eventi sot-
tratti a dinamiche meccanicistiche e ricondotti alle costanti produttive nella natura
umana, tanto più l’indagine storica si avvicina alla filosofia. L’influsso del pensiero
socratico 92 a partire dal IV sec. incrementa l’interesse etico ed antropologico che
avvicina la storia alla filosofia e si associa allo sviluppo drammatico-patetico della
diegesi che si richiama alle antiche radici poetiche della storia. La storia dunque
tra filosofia e poesia alla ricerca di un difficile equilibrio tra il jah\ e% jarsom di me-
moria aristotelica e la ricerca di significati che trascendono il particolare degli eventi
sconfinando nella categoria del tipico e dell’universale a cui appartengono la poesia e
la filosofia. L’utilità della storia può dunque andare ben oltre il soddisfacimento del-
la curiosità intellettuale del pubblico e lo stesso interesse politico ed estendersi al-
l’interpretazione della realtà umana oggetto dell’indagine filosofica. La storia può
quindi essere un utile complemento della filosofia: è questa l’intuizione di Posido-
nio 93 e di Strabone che sulla scia della rivalutazione stoica dell’utilità della storia e,
potremmo aggiungere, della geografia geneticamente imparentata con la storia, as-
serisce l’identità tra la poktlahi* a della scienza geografica e la conoscenza delle cose
divine ed umane oggetto della filosofia 94, riscattando cosı̀ il sapere storico dalla cen-
sura eraclitea che lo assimila ad una sterile erudizione 95.

La delimitazione del contesto tematico della storia nella Poetica aristotelica ai
pàthe di Alcibiade, che richiamano per analogia quelli degli Achei di memoria ome-
rica, permette di ricondurre la matrice della storiografia mimetico-drammatica ben
prima della teoria aristotelica 96 alla li* lgri| della narrazione epica: sembra infatti di

Athenaeum 101/2 (2013) 445

90 Vd. Thuc. 3.82.2 da confrontare con 1.22.4 e 2.48.3.
91 Per la natura particolare ed irripetibile degli eventi vd. Hdt. 1.32.4. Sulla tensione in Erodoto tra

l’individuazione di leggi storiche e la natura irripetibile e particolare degli eventi vd. A. Corcella, Erodoto e
l’analogia, Palermo 1984, pp. 18-20.

92 Su questo influsso vd. Mazzarino, Il pensiero storico classico cit. I, pp. 325 ss.
93 Sulla rivalutazione in senso filosofico dell’utilità della storia da parte di Posidonio vd. Canfora, La

storiografia greca cit., pp. 23 ss, 268 ss.
94 Cf. Strab. Geogr. 1.1.1.
95 Cf. Eracl. VS 22 B 40; 41 D-K., dove nella condanna della poktlahi* g sono coinvolti Esiodo, Pi-

tagora, Senofane ed Ecateo.
96 Il luogo della Poetica (1451b.10) sembrerebbe confermare la valorizzazione nella concezione peri-

patetica della storia della li* lgri| drammatica finalizzata a suscitare emozioni di paura e compassione, come

la poesia drammatica. Proprio alla concezione peripatetica della storia E. Schwartz, Fünf Vorträge über griechi-



poter individuare nella matrice poetica del discorso storico la vocazione ad includere
nel suo ambito tematico non solo i pqa* clasa, fatti di eventi e parole 97, ma anche i
pahg* lasa dei protagonisti della storia, individui e popoli, seguendo un percorso già
calcato dal racconto epico. La verità della li* lgri| della diegesi storica al pari di quella
epica si misura in base alla sua capacità di preservare e richiamare in vita il ricordo
dell’esperienza umana nella sua totalità etica e psicologica, senza preclusioni limita-
tive. Si precisa cosı̀ un altro aspetto comune all’arte del racconto nell’epos e nel di-
scorso storico: narrare le vicende umane, sia che esse risalgano al passato più remoto
materia del mito, sia che possano includersi nell’historikòn, significa ricostruire cosa
fecero e patirono i protagonisti della storia ovvero ricostruire non solo i fatti, ma an-
che l’identità dei personaggi coinvolgendo nell’orizzonte tematico anche il carattere,
le passioni dei protagonisti ed i loro pahg* lasa. Lo stesso Tucidide, teorico della sto-
riografia pragmatica, evidenzia nel proemio 98 l’importanza dei pahg* lasa nella valu-
tazione dell’entità della guerra che si accinge a narrare: l’attenzione dello storico, cosı̀
come quella del poeta epico, si concentra sulla drammaticità degli eventi e sulle sof-
ferenze umane. La caratterizzazione di fenomeni di psicologia di massa nei libri VI e
VII delle Storie 99 rappresenta lo sviluppo coerente dell’intenzione programmatica del
proemio e nasce dalla sensibilità al dramma della guerra del Peloponneso: la grandez-
za ed importanza di tale evento si giustifica infatti non solo in rapporto a motivazioni
di ordine politico-militare, ma anche etico-psicologico per gli effetti devastanti pro-
vocati dalla tragedia della guerra e da altri flagelli naturali, come la pestilenza, che
mettono a nudo la fragilità dell’animo umano e ne fanno emergere in forme esaspe-
rate la dimensione irrazionale. La verità della storia tucididea si definisce cosı̀ in rap-
porto alla capacità di rappresentare un’epoca travagliata e complessa, mettendo a nu-
do con la stessa lucidità e precisione le dinamiche politiche dei pqa* clasa e quelle
dell’animo umano considerato anche nella sua dimensione corale e collettiva, che pu-
re incide negli avvenimenti storici al pari delle iniziative delle grandi personalità che
fanno la storia. La narrazione storica sconfina cosı̀ nella rappresentazione tragica delle
vicende umane in cui si evidenzia il silenzio della ragione e l’esplosione delle passioni
che distruggono l’uomo: la storia si converte in tragedia e la tragedia si fa storia vis-
suta portando sulla scena virtuale del racconto il dramma della condizione esistenzia-
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schen Roman, Berlin 1943, riconduce l’origine della storiografia drammatica, adducendo come esempio il rac-

conto plutarcheo della fuga di Cleomene dopo Sellasia ispirato al peripatetico Filarco.
97 Per l’inclusione di discorsi ed azioni nei pqavhe* msa vd. Thuc. 1.22.1: o%ra le+ m ko* c{ ei# pom e% jarsoi;

2: sa+ d\ e> qca sx& m pqavhe* msxm e Plb. 12.25b.1-2.
98 Thuc. 1.23.1-2. Sul patetismo della narrazione tucididea vd. il giudizio di Plu. Nic. 1.1 e Canfora,

La storiografia greca cit., pp. 47 ss., che individua già in Tucidide, ben prima del IV sec. e dell’influsso del

Peripato e della scuola isocratea, un’anticipazione della drammatizzazione del racconto storiografico.
99 Sull’impostazione drammatico-patetica del racconto tucidideo della spedizione in Sicilia vd. A. Cor-

cella, Introduzione ai libri VI e VII, in L. Canfora (a c. di): Tucidide, La guerra del Peloponneso, Roma-Bari

1986, pp. 384 ss.



le umana sconvolta dalla guerra. Le vicende umane acquistano cosı̀ nell’interpretazio-
ne storica quel valore universale che Aristotele attribuiva alla poesia con l’effetto che
si smarrisce la percezione delle differenze tra storia e poesia. La categoria del tragico si
trasferisce dal mito alla storia umana in cui permangono conflitti insanabili per ef-
fetto del dominio limitato di ordine, ragione e giustizia. Il passaggio successivo coin-
cide con la sublimazione di questa simbiosi tra storia e tragedia nel romanzo che rac-
coglie l’eredità sia della tragedia 100 che della storiografia drammatico-patetica.

All’analogia della li* lgri| e della sua configurazione psicologica si aggiungono
a completare il quadro della continuità tra racconto epico e storico l’ordine della
sequenza narrativa associato a loi& qa, jo* rlo| e jasake* ceim in Od. 8.489,496 e la
completezza del racconto richiamata da pa* msa in Od. 10.16. Compito dello storico
è, a detta di Luciano, «mettere in ordine perspicuo i fatti ed esporli con la massima
chiarezza» 101. Il modulo diegetico della narratio ex ordine 102 corrisponde al jasake* -
ceim di ascendenza omerica, che assume nella narrazione storica una più spiccata va-
lenza storico-cronologica: dall’ordine prevalentemente tematico del racconto erodo-
teo 103 strutturato secondo la sequenza delle generazioni umane, come nella più anti-
ca logografia ed epica genealogica, si passa alla più puntuale scansione annalistica
della diegesi tucididea 104. Il principio della completezza esaustiva del racconto trova
attestazione nella teoria aristotelica sulla storia e nelle enunciazioni programmatiche
della tradizione storiografica e biografica: ad Arist. po. 1451b.10: i< rsoqi* a sa+ jah\

e% jarsom ke* cei, dove si attribuisce alla storia l’ancoraggio al particolare degli eventi
ed alla loro sequenza analitica, fa eco Polibio secondo cui lo storico «deve menzio-
nare tutte le cose compiute e dette, anche se sono del tutto comuni» 105, e Plutarco
che in Alex. 1.1-3 dichiara di voler scrivere non un racconto storico, narrando pa* msa

e jah\ e% jarsom e\neiqcarle* mx| si sx& m peqibog* sxm, ma una biografia in cui sono am-
messi quei particolari secondari considerati inutili nel discorso storico.

L’esigenza di totalità e completezza dell’informazione convive nel discorso sto-
rico classico alla maniera tucididea con la selezione delle res 106 ritenute utili alla ri-
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100 Sulla confluenza della tragedia nel romanzo vd. G. Steiner, La morte della tragedia, tr. it., Milano

1965. Sulla stessa linea interpretativa B.E. Perry, The Ancient Romances. A Literary-Historical Account of Their
Origins, Berkeley / Los Angeles 1967, che definisce il romanzo tragedia nella sostanza e storia nella forma.

101 Luc. de hist. conscr. 51.
102 Per il rispetto dell’ordo temporis nel racconto storico vd. Plb. 14.12.1 e 5; 15.24a; 25.19; 32.25.7;

Diod. Sic. 1.3.2,8; 1.1.3; 17.1.5; Dion. Hal. ant. 7.1.4; 4.30.2; Luc. de hist. conscr. 51; Tac. ann. 4.71;

6.22,38; 12.40; 13.9. Una deroga è ammessa solo per ragioni di chiarezza in Plb. 14.12.1,5; 32.25.7.
103 All’ordine tematico dei lògoi subentra nel racconto delle guerre persiane dal VI al IX libro un or-

dine cronologico annalistico che sarà ripreso da Tucidide (vd. Hdt. 6.42-43; 7.37.1; 8.113.1; 9.121).
104 Vd. Thuc. 2.1.1: ce* cqapsai de+ e< ng& | x< | e% jarsa e\ci* cmeso; 5.26.1: ce* cqaue de+ jai+ sat& sa o< at\so+ |

Hotjidi* dg| \Ahgmai& o| e< ng& |.
105 Plb. 2.56.10.
106 Su questo difficile equilibrio vd. L. Canfora, Totalità e selezione nella storiografia classica, Bari 1972.



costruzione del vero. L’esclusione dei particolari inutili si contrappone al diverso
orientamento di altri generi della narrazione storica come la storiografia drammati-
co-patetica interessata a valorizzare ed amplificare dettagli narrativi secondari che
danno al racconto spessore umano e patetico, delle monografie che per le limitazio-
ni imposte dall’argomento ingigantiscono episodi accessori 107, della memorialistica
la cui maggiore flessibilità diegetica lascia spazio a digressioni e note di commento
paragonabili a quelle che si osservano nell’Anabasi di Senofonte, della biografia che
tende a valorizzare particolari considerati inutili nel discorso storico, ma essenziali
nella ricostruzione del carattere. Lo stile digressivo con note extradiegetiche caratte-
rizza gli sviluppi del discorso storico a partire dal IV sec.: ne sono esempio eloquente
le Elleniche di Senofonte in cui non è raro leggere note di commento 108 da ricon-
dursi alla labilità dei confini tra memorialistica e storiografia nell’ottica diegetica di
Senofonte 109, che pure è consapevole della necessità di evitare particolari inutili 110.
Differenze simili nella scansione della diegesi possono osservarsi nella diversa impo-
stazione della narrazione omerica, che coniuga completezza e selezione delle res, ri-
spetto a quella dei poemi ciclici caratterizzati dall’aggregazione disorganica di mol-
teplici unità narrative 111 e dell’epica citarodica alla maniera stesicorea incline ad as-
sociare il jasake*ceim di memoria omerica all’amplificazione di particolari secondari.
Il paragone sviluppato da Luciano in de hist. conscr. 57 112 tra la sintassi rapida e con-
cisa del racconto omerico e lo stile digressivo dei poeti ellenistici, come Partenio,
Euforione e Callimaco, è funzionale a richiamare lo storico ad attenersi alla conci-
sione omerica e conferma la continuità delineata tra i diversi moduli diegetici pro-
duttivi nella poesia epica e nella storiografia: il confronto elaborato da Luciano nel-
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107 Sullo stile digressivo delle monografie vd. Plb. 29.12.
108 Alcune note sono enunciazioni programmatiche, che chiariscono le intenzioni narrative e l’utilità

di particolari ritenuti meritevoli di menzione (cf. hell. 2.3.56; 2.4.27; 4.8.1), altre di argomento etico-filoso-

fico, politico, militare: vd. hell. 5.1.4 sull’entusiasmo suscitato da Teleutia nei suoi soldati ritenuto un successo

meritevole di attenzione più delle imprese militari; 5.3.7 sull’apprendimento dall’esperienza a non agire spinti

dalla collera; 5.4.1 sull’intervento della giustizia divina nelle vicende umane; 7.3.12 sulla fama tributata dal

popolo ai suoi benefattori; l’elogio di Ificrate in 6.2.39, della strategia di Epaminonda in 7.5.8, del coraggio

degli Ateniesi in 7.5.16; le critiche alla tattica militare di Ificrate in 6.5.51-52.
109 Sulla continuità tra storia e memorialistica nelle Elleniche vd. Mazzarino, Il pensiero storico classico

cit. I, pp. 352, 382; G. De Sanctis, La genesi delle Elleniche di Senofonte, «ASNP» 2 (1932), pp. 15-35, ipotizza

invece un’evoluzione dalle memorie alla storia dai libri III-IV ai libri V-VII delle Elleniche.
110 Cfr Xen. hell. 4.8.1; 5.1.4.
111 Vd. il giudizio di Aristotele in po. 1451a.20; 1459a.30 ss. richiamato da Hor. A.P. 146 ss.
112 Luc. de conscr. hist. 57: jai* soi poigsg+ | x/ m (sc. %Olgqo|) paqahei& so+ m Sa* msakom jai+ so+ m \Ini* oma jai+

Sisto+ m jai+ sot+ | a> kkot|. Ei\ de+ Paqhe* mio| g/ Et\uoqi* xm g/ Jakki* lavo| e> kecem po* roi| a/ m oi> ei e> peri so+ t% dxq

a> vqi pqo+ | so+ vei& ko| sot& Samsa* kot g> cacem... ei# sa po* roi| a/ m \Ini* oma e\jt* kirem... Il luogo omerico a cui allude

Luciano è Od. 11.576-600, dove però si parla di Tizio, Tantalo e Sisifo, ma non di Issione. E. Diehl, Der
Digressionsstil des Kallimachos, Riga 1937, pp. 7 s., ravvisa nel passo di Luciano un’attestazione dello stile di-

gressivo callimacheo.



l’ambito della narrazione poetica potrebbe infatti riflettersi nel discorso storico nella
differenza che viene a delinearsi tra la narrazione oggettiva alla maniera tucididea e
quella digressiva della storiografia drammatico-patetica o della memorialistica.

Una delle differenze sostanziali tra poesia e storia è individuata dalla critica sto-
rica nella distinzione tra mythòdes e historikòn. A ben guardare però i percorsi del
mito, ritenuto nella mentalità ellenica come la storia del passato più remoto 113, s’in-
trecciano con quelli dell’historikòn. Il fondamento storico della cosiddetta mitistoria
affiora nella percezione di una progressione evolutiva del tempo per nulla estranea al
mito: il tempo del mito non vive in una dimensione diversa da quella del tempo
della storia delimitato dall’esperienza umana 114. La scansione evolutiva del racconto
mitico attraverso la successione degli eventi avvicina il mito alla storia e lo allontana
dalla dimensione primordiale astorica in cui non esiste la categoria del tempo. Non
mancano nei poemi omerici indizi di una scansione storico-cronologica del mito:
un esempio si trova nel catalogo degli alleati dei Troiani in Il. 2.867-868, dove
dei Cari si dice che abitavano Mileto, lasciando chiaramente intuire tracce di me-
moria storica. Altri esempi in Il. 1.259-272, dove l’evocazione da parte di Nestore
di eroi del passato, come Piritoo, Driante, Ceneo, Teseo, ben più valorosi di quelli
del presente, lascia affiorare nel mito una prospettiva temporale che distanzia il pre-
sente dal passato, al pari dell’incontro di Odisseo con gli eroi del passato, Orione,
Tizio, Tantalo, Sisifo ed Eracle nel canto XI dell’Odissea, dove lo stesso catalogo
delle eroine introduce uno schema eziologico-genealogico che allontana il mito dalla
dimensione primordiale astorica in cui non esiste tempo e successione di eventi. Ed
ancora nel canto IX dell’Odissea la descrizione dei Ciclopi, che rappresentano la so-
pravvivenza di una condizione di vita primitiva, ed il confronto tra Odisseo e Po-
lifemo assumono i contorni di una riflessione storica sul tema del progresso della
civiltà umana.

Principio comune al mito ed all’historikòn è quello eziologico-genealogico ap-
plicato alle generazioni divine, eroiche ed umane, che insieme allo schema di base
dei miti delle origini dell’età del bronzo, in cui la storia umana segue senza soluzio-
ne di continuità a quella degli dei, ordina in senso lineare progressivo la storia degli
dei, cosı̀ come quella degli uomini nella Teogonia e nelle Opere di Esiodo 115: alla
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113 Per la sostanziale affinità tra mito e storia nel pensiero storico classico vd. C. Calame, Mito e storia
nell’antichità greca, tr. it., Bari 1999, p. 52; A. Masaracchia, Il mito, in F. Roscetti (a c. di), Il classico nella
Roma contemporanea. Mito, modelli, memoria. Atti del convegno Roma 18-20 ottobre 2000, Roma 2002,

pp. 17-33, spec. 21, 26 s.
114 Diversa la valutazione di Havelock (Cultura orale e civiltà della scrittura da omero a Platone cit.,

pp. 40-45) secondo cui la cultura orale tende a far rivivere attraverso il mito la memoria del passato senza

analizzarla in una prospettiva storica. Per la natura del tempo nel mito come tempo favoloso degli inizi vd.

E. Cassirer, Filosofia delle forme simboliche I, Firenze 1964, p. 151; M. Eliade, Aspects du mythe, Paris 196,

pp. 15 ss., 31.
115 Sulla funzione delle genealogie in Omero ed in Esiodo vd. J.-P. Vernant, Mito e pensiero presso i



generazione del mondo divino e del cosmo segue quella dell’uomo che inizia con gli
eroi e continua con le stirpi umane, che si allontanano progressivamente dalla per-
fezione degli eroi semidivini 116. Lo schema eziologico-genealogico si perpetua nella
logografia antiquaria che narra la storia degli dei, degli eroi e degli uomini. Nel sub-
strato storico della mitistoria rientra l’ancoraggio alle genealogie aristocratiche, che
costituiscono la griglia temporale di riferimento della storia mitica più antica pro-
duttiva poi nel discorso storico. Il contesto storico del mito implica anche riflessi
della realtà storico-geografica a partire dai primi secoli dell’età del ferro in cui na-
scono le pòleis e inizia l’espansione coloniale: luoghi ed eventi legati alla storia po-
litica delle pòleis si riflettono cosı̀ nei miti che legittimano le pretese di appropria-
zione del territorio, proiettando nel passato mitico eventi che si pongono all’origine
dell’assetto politico della realtà 117.

Nel discorso mitico l’idea della ciclicità che scaturisce dalla decadenza a par-
tire dalla perfezione degli inizi si combina con quella dello sviluppo lineare della
storia mitica dai primordi teogonico-cosmogonici alla generazione degli eroi e degli
uomini. La contaminazione tra tempo ciclico e lineare si osserva anche nella sto-
riografia classica. Nel racconto erodoteo ad esempio l’asse cronologico lineare della
storia universale, strutturato secondo la sequenza delle generazioni umane e la tra-
ma dei nessi eziologici tra mito e historikòn, s’intreccia con quello ciclico della vi-
cenda esistenziale umana e degli organismi politici, come città e imperi nella loro
parabola di ascesa e decadenza, come si evince dalla storia di Creso e Policrate, dei
Lidi da Gige a Creso, dei Medi da Deioce a Ciassarre e Astiage, dei Persiani da
Ciro a Dario e Serse: esemplare in tal senso il discorso di Creso a Ciro sul percorso
ciclico delle vicende umane in Hdt. 1.207.2, che costituisce il nucleo ideale della
filosofia erodotea della storia. Nell’historikòn, cosı̀ come nel mito, la ciclicità è su-
bordinata alla valutazione etica dell’agire umano da parte della divinità e quindi
all’eziologia soprannaturale degli eventi: l’uomo non è padrone del suo destino e
questo limita la sua libertà d’azione e lo stesso progresso. Ma l’idea del ciclo delle
vicende umane non implica quella della palingenesi della condizione originaria,
dell’eterno ritorno, che appartiene più agli sviluppi della teoria cosmogonica nel
mito e nella speculazione filosofica che alla dimensione della storia in cui, come
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Greci: studi di psicologia storica, tr. it., Torino 19782, pp. 45 ss.; A. Lo Schiavo, Omero filosofo. L’enciclopedia
omerica e le origini del razionalismo greco, Firenze 1983, p. 151.

116 Per tale schema ternario e la sua origine orientale vd. P. Leveque, Bestie, dei, uomini. L’immaginario
sacro delle prime religioni, tr. it., Torino 1991, pp. 118 ss.; Burkert, Da Omero ai Magi cit., p. 41.

117 Sulla relazione tra mito e geografia politica del mondo ellenico vd. O. Murray, La Grecia degli ‘eroi’
cit., pp. 173-188, spec. 177 s.; sulle aree geografiche e culturali dominanti nell’elaborazione dei miti nell’età

arcaica, come quella eolica, corinzia, peloponnesiaca, attica vd. A. Debiasi, Esiodo e l’occidente, Roma 2008;

Id., L’epica perduta. Eumelo, il Ciclo, l’occidente (Hesperı̀a 20), Roma 2004. Per i meccanismi psicologici pro-

duttivi nell’elaborazione del mito come sistema eziologico di giustificazione e legittimazione in senso politico

vd. B. Malinowski, Myth in Primitive Psychology, in Id., Magic, Science and Religion, New York 1948.



riconosce lo stesso Erodoto, «nessun giorno porta un avvenimento simile ad un al-
tro» 118.

A confermare la continuità tra mito e storia si aggiunge l’integrazione dello
spazio mitico nell’historikòn nella logografia antiquaria, che continua la tradizione
dell’epos genealogico, e nel discorso storico classico in cui labili sono i confini tra
mythòdes ed historikòn 119. Ne è esempio l’archeologia tucididea, dove si ricostruisco-
no con verosimiglianza sulla base della tradizione mitica eventi anteriori e posteriori
alla guerra di Troia databile con una certa approssimazione al 1192-1183 a.C., ot-
tant’anni prima dell’invasione dorica avvenuta nel 1116 a.C. e settecento anni pri-
ma del 416 a.C., tempo in cui gli Ateniesi attaccarono i Meli, come si evince da
Thuc. 5.112.2 dove i Meli affermano di occupare l’isola da settecento anni. Eforo
inizia il suo racconto dalla migrazione degli Eraclidi nel 1069 a.C., settecentotren-
tacinque anni prima del passaggio in Asia di Alessandro Magno, escludendo gli av-
venimenti anteriori confinati nel mythòdes. Diodoro narra invece gli avvenimenti
anteriori alla guerra di Troia, contrapponendosi alle scelte di Eforo, sua fonte 120.

Le differenze tra mito ed historikòn si limitano quindi alla cronologia più antica
per il mito, più recente per la storia, ed al contesto tematico: lo spazio mitico è quello
in cui interagiscono dei ed eroi, quello storico è tutto umano. Ma anche questa dif-
ferenza non è poi cosı̀ rigida: non mancano infatti storici, come Erodoto e Senofon-
te 121, che includono nell’eziologia degli eventi cause soprannaturali e condividono
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118 Hdt. 1.32.4.
119 Sulla questione dell’inizio della storia vd. Canfora, La storiografia greca cit., pp. 26-43, che eviden-

zia l’oscillazione tra età semimitica e spazio storico il cui inizio è individuato da alcuni autori in eventi mitici

come il ritorno degli Eraclidi (Eforo) o avvenimenti anteriori alla guerra di Troia (Diodoro Siculo) ed indi-

vidua due scuole di pensiero, la prima riferibile a Tucidide, Apollodoro, Diodoro, che pone il ritorno degli

Eraclidi dopo la guerra di Troia, la seconda a Erodoto, Isocrate, Eforo, che anticipa gli Eraclidi a prima della

guerra di Troia. Diversa la valutazione di Mazzarino, Il pensiero storico classico cit. I, pp. 333 ss.; III, pp. 428

ss., che attribuisce ad Eforo una cronologia degli Eraclidi al 1069 a.C. dopo e non prima della guerra di Troia

datata a mille anni prima di Alessandro Magno, quindi tra 1189 e 1149 a. C. La datazione in Eforo degli

Eraclidi al 1069 a.C. è posteriore a quella tucididea del 1116 a.C., ma anche a quella della guerra troiana

tra 1189 e 1149 a. La datazione più recente degli Eraclidi dopo la guerra di Troia, sostenuta da Eforo, ha

riscontro nell’Archidamo di Isocrate, dove gli Eraclidi sono collocati settecento anni prima di Archidamo,

quindi verso il 1066-1065 a.C.; diversamente nel Panegirico (54) la datazione degli Eraclidi è anticipata rispet-

to alla guerra di Troia per valorizzare il primato della potenza di Atene, che aveva prestato aiuto agli Eraclidi.

La coerenza non fa parte delle intenzioni di Isocrate che al pari di Platone manipola il mito e la storia per

dimostrare le sue affermazioni. Per la rielaborazione del mito in Isocrate vd. A. Masaracchia, Isocrate e il mito,

in W. Orth (a c. di), Isokrates-Neue Ansätze zur Bewertung eines politischen Schriftstellers, Trier 2003, pp. 150-

168, spec. pp. 163 s.
120 Vd. la praefatio del libro 4 della Biblioteca di Diodoro.
121 Cf. Xen. hell. 5.4.1: pokka+ le+ m ot# m a> m si| e> voi jai+ a> kka ke* ceim jai+ <Ekkgmija+ jai+ baqbaqija+ , x< |

heoi+ ot> se sx& m a\rebot* msxm ot> se sx& m a\ mo* ria poiot* msxm a\lekot& ri. Sulla prospettiva teologica della filosofia del-

la storia di Senofonte vd. R. Dietzfelbinger, Religiöse Kategorien in Xenophons Geschichtsverständnis, «WJA» 18

(1992), pp. 133 ss.



una concezione teologica ed etica della storia già produttiva nella più antica historı̀e
ionica di Ecateo e nelle prime manifestazioni poetiche, epico-elegiache, della storia,
come la Smirneide di Mimnermo. La continguità tra spazio mitico e storico affiora
anche nell’organizzazione del racconto storico secondo moduli archetipici della tra-
dizione mitica: ne è esempio il racconto erodoteo sui tiranni dell’età arcaica come
Cipselo, Periandro, Falaride 122. Si delineano cosı̀ due percorsi evolutivi complemen-
tari: dal mito alla storia e dalla storia al mito; da una parte il mito si converte pro-
gressivamente alla misura concreta e prosaica della storia attraverso la spoliazione
di particolari favolosi ed inverosimili e l’aggiunta di tratti realistici 123, dall’altra l’hi-
storikòn viene a strutturarsi secondo moduli mitici sconfinando nel racconto poetico.

Le finalità del racconto storico identificabili nella ricostruzione del vero 124 e
delle sue cause ed i principi della critica storica, come la distinzione tra conoscenza
autoptica 125 e per sentito dire, marcano in modo sensibile le differenze rispetto al
racconto epico in cui potrebbero individuarsi le premesse dello sviluppo di quelli
che diventeranno gli aspetti distintivi del discorso storico.

Nella poetica omerica si riconoscono alla li* lgri| prerogative di veridicità fon-
data sull’autopsia garantita dall’ispirazione divina. In Od. 8.491 Odisseo loda la ca-
pacità di Demodoco di rappresentare i fatti degli Achei «come se fosse stato presen-
te» o avesse appreso il racconto da una fonte autoptica. È noto come la corrispon-
denza tra mito e realtà sia uno dei cardini concettuali della poetica epico-lirica e si
ponga in rapporto con l’efficacia rappresentativa della parola poetica la cui capacità
comunicativa supera anche quella delle arti figurative condannate al limite dell’im-
mobilità 126. A questa esigenza di verità in senso mimetico e storico del mito suben-
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122 Per l’applicazione di schemi di ascendenza mitica alla storia dei tiranni vd. Murray, La Grecia degli
‘eroi’ cit., p. 180.

123 È il caso del racconto del ratto di Elena ricostruito in Hdt. 2.118-120 secondo la variante mitica

della tradizione egizia nella quale Elena non viene condotta a Troia da Paride, ma rimane in Egitto dove viene

recuperata da Menelao. La prova dell’attendibilità di tale tradizione alternativa a quella omerica sarebbe data

dall’impossibilità per i Troiani di accogliere la richiesta dei Greci di restituire Elena per il semplice fatto che

Elena non si trovava a Troia; diversamente infatti, cosı̀ ragiona Erodoto, i Troiani avrebbero preferito resti-

tuire Elena piuttosto che subire le perdite della guerra.
124 Sul motivo della veridicità nella critica storica vd. Luc. de hist. conscr. 39.10-15, su cui vd. G. Ave-

narius, Lukians Schrift zur Geschichtsschreibung, 1956, pp. 26-29, 40-54; W. Luther, Wahreit und ‘Luge’ im
ältesten Griechentum, Diss. Göttingen 1935, pp. 126 s.; E. Herkommer, Die Topoi in den Proömien der römi-
schen Geschichtswerke, Diss. Tubingen 1968, pp. 137-151; Gentili-Cerri, Storia e biografia cit., pp. 7 s.;

Woodman, Rhetoric in Classical Historiography cit., pp. 73 ss.
125 Sull’autopsia vd. Hecat. FGrH 1 F 1; Hdt. 2.29.1; 2.99.1; 3.115.2; Thuc. 1.22.2 s. e Luther,

Wahreit und ‘Luge’ im ältesten Griechentum cit., pp. 126 s.; B. Snell, Homer und die Entstehung des griechischen
Bewusstseins bei den Griechen, in Varia Variorum. Festgabe für K. Reinhardt, Munster-Köln 1951, p. 11; G.

Nenci, Il motivo dell’autopsia nella storiografia greca, «SCO» 3 (1953), pp. 14-46.
126 Questa efficacia mimetica è valorizzata nella definizione simonidea della poesia come pittura par-

lante e della pittura come poesia muta per cui cf. Quint. I.O. 11.2.11-14; Suida, s.v. Simonides ; Isocr. Evag.
73 ss.



tra nel lògos storiografico la ricerca razionale del vero attraverso il discernimento nel
mito tra verità e menzogna. L’equazione poesia-verità si è ormai incrinata: la pro-
gressiva laicizzazione della poetica epico-lirica, che valorizza sempre di più l’abilità
del poeta nella manipolazione delle parole, porta a riconoscere nel mito la possibi-
lità della menzogna mascherata attraverso la forza mimetica della parola 127. Si ren-
de allora necessario distinguere nel mito ciò che è vero da ciò che non lo è attra-
verso criteri di verosimiglianza, che eliminano particolari favolosi, come fecero Eca-
teo nelle sue Genealogie, lo stesso Erodoto e Tucidide nell’archeologia. Le strade
del mito e dell’historikòn sembrano cosı̀ progressivamente dividersi nelle formula-
zioni teoriche della critica storica erodotea e tucididea per poi ricomporsi nell’elle-
nismo nelle teorie grammaticali della scuola pergamena ed alessandrina, che pro-
pongono l’integrazione dell’historikòn nella critica letteraria e della storiografia nella
retorica a cui consegue l’assimilazione del mito all’historikòn e l’incremento dell’in-
teresse formale e retorico nel discorso storico. L’assimilazione della storia al mito
finisce per incidere anche nel metodo di accertamento della verità storica finalizza-
to non alla ricerca del vero, inattingibile per il configurarsi della storia come «selva
senza metodo», secondo la definizione di Taurisco tramandata da Sest. Emp. adv.
math. 1.252, ma alla dimostrazione del verosimile sulla base di quegli stessi prin-
cipi di credibilità e verosimiglianza utilizzati nell’analisi del mito nell’ermeneutica
letteraria dei grammatici di età ellenistico-romana, come nei Progymnasmata di Elio
Teone, e prima ancora nella critica al mito elaborata dalla tradizione filosofica, lo-
gografica e storiografica da cui discende recta via la censura platonica della falsità
dei racconti dei poeti in rsp. 378a. L’idea dell’impossibilità di accertare il vero nella
storia più antica e recente trova eco anche in Plu. Per. 13.16 e porta ad una sva-
lutazione del fondamento epistemologico della storia contro cui reagisce il tucidi-
deo Luciano, che riconosce come dovere primario dello storico quello della verità e
dell’obiettività.

Alcuni dei criteri epistemologici applicati nella critica storica alla ricostruzione
dell’historikòn sono riconducibili a concezioni tradizionali più antiche di cui si ha
riscontro nei poemi omerici. La distinzione tra conoscenza diretta frutto di autopsia
ed informazioni desunte da fonti orali è attestata in Il. 2.485-486, dove si marca la
distanza tra onniscienza divina e limiti della conoscenza umana subordinata al
jke* o|, ed in Il. 20.203, dove Enea distingue tra conoscenza autoptica e sentito dire.
Si tratta di una concezione radicata nella tradizione sapienziale fondata sul nesso
eziologico tra esperienza e conoscenza 128 di cui si hanno riscontri anche nella poesia
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127 Riscontri di questa crisi dell’equazione poesia-verità si hanno Hes. Th. 26-28. Per l’analisi del pro-

cesso di laicizzazione della poetica epico-lirica vd. Accame, Ricerche di storia greca cit., pp. 8 ss.
128 Per tale principio vd. Il. 2.470 ss.; Hes. Th. 369 s.; Alcm. fr. 125 P. («esperienza principio di ap-

prendimento») di probabile attribuzione ad Alcmeone di Crotone secondo Lanza (cf. G. Pascucci, Il sapere
della prosa ionica: storiografia e scienza, in Storia e civiltà dei Greci II, Milano 1978, pp. 613-644, spec. 642).



tragica 129, che riflette il dibattito culturale del V sec. sui principi della conoscenza,
dibattito alimentato dalle innovazioni introdotte dal metodo semeiotico anassago-
reo, che, come è noto, teorizza la possibilità di conoscere ciò che è invisibile sulla
base di segni colti nella realtà fenomenica, superando cosı̀ il limite esperienziale della
conoscenza umana.

Anche la ricerca delle cause su cui si fonda l’interpretazione della realtà storica e
quindi il pensiero storico non è del tutto estranea alla narrazione poetica della storia
in cui si manifesta talora l’esigenza di discernere l’origine degli avvenimenti storici.
Cosı̀ nella Smirneide di Mimermo si riconduce ad un’eziologia etico-teologica il con-
flitto tra Lidi e Greci in Asia minore 130: la violenza perpetrata dai Greci che coloniz-
zarono Colofone crea le premesse per la giusta ritorsione dei Lidi di Gige secondo
categorie di pensiero attestate anche nella storiografia orientale, che riconduce l’ordi-
ne etico del mondo ad un’origine divina. Ma a ben guardare già nei poemi omerici si
potrebbero individuare i primordi di un’interpretazione in senso teologico della sto-
ria umana: che le sorti umane dipendano da una volontà soprannaturale assimilabile
al destino che, secondo le concezioni più antiche attestate nell’Iliade, sovrasta gli stes-
si dei e poi, quando matura una concezione etica della divinità 131, viene subordinato
alla volontà divina, è un’idea cardine della prospettiva ideale dei poemi omerici. La
visione poetica della storia rimane ancorata a parametri valutativi in cui balza in pri-
mo piano la subordinazione dell’iniziativa umana alla volontà divina e conseguente-
mente la percezione di un ordine divino nelle vicende umane. La riflessione sulla sto-
ria e sulla sua prospettiva etica e teologica continua nella tragedia approdando a con-
clusioni simili a quelle della più antica poesia epica ed elegiaca.

Un aspetto non secondario della continuità tra racconto epico e storico è co-
stituito dall’affinità tra i generi dell’epica 132 e quelli del discorso storiografico per
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129 Alcuni esempi: in Aesch. Cho. vv. 844-849, 851-854 Egisto dubita dell’attendibilità della notizia

della morte di Oreste e si propone di verificare di persona se il presunto forestiero abbia assistito alla morte di

Oreste o ne sia venuto a conoscenza per semplice sentito dire; in Eur. Eracli. 847-848 il messaggero distingue

ciò che conosce per autopsia da quello che ha appreso per sentito dire; in Soph. Ant. 249 ss., 407 ss. il rac-

conto della guardia descrive i semèia rilevati sul luogo, dove si trova il cadavere di Polinice, poi la scena in cui

Antigone è colta sul fatto mentre replica la sepoltura del fratello: se i segni precedentemente rilevati non ri-

conducono al colpevole, l’autopsia della visione successiva di Antigone fornisce la prova certa del colpevole; in

Trach. 141-177, 588-593 si delinea l’antitesi tra vera conoscenza fondata sull’esperienza e dojei& m.
130 Vd. Mimn. fr. 12 D. Per la riflessione sulle cause del conflitto greco-asiatico nella Smirneide di

Mimnermo vd. Mazzarino, Il pensiero storico classico cit. I, pp. 37 ss.
131 Un riscontro di tale concezione etica della divinità si trova nel I canto dell’Odissea (vv. 32-43),

dove Zeus ricorda che Egisto paga con la sofferenza il prezzo della sua colpa. La concezione della giustizia

divina è associata sia nell’Iliade che nell’Odissea a Zeus: vd. H. Lloyd-Jones, The Justice of Zeus, Berkeley /

Los Angeles - London 1971, pp. 1-27, che afferma la presenza nell’Iliade della concezione di Zeus garante

della giustizia.
132 Sui diversi generi dell’epos rapsodico e citarodico vd. C.O. Pavese, Tradizioni e generi letterari della

Grecia antica, Roma 1972, pp. 215 ss.



quanto riguarda l’aspetto tematico, formale e le finalità perseguite. La forma narra-
tiva dell’epos eroico ampia ed articolata in diegesi e li* lgri| con una vivace dram-
matizzazione mimetica si riflette nel racconto storico misto di diegesi e narrazione,
anch’esso mirato come l’epos eroico ad intrattenere il pubblico. Tale fine d’intrat-
tenimento è legato alla prassi delle pubbliche letture propria non solo della logogra-
fia anteriore alle guerre persiane e della storiografia erodotea, ma anche di quella
tucididea destinata anch’essa, anche se con minor successo, alla lettura pubblica, co-
me si evince da Thuc. 1.22.4, dove l’autore parlando della sua opera afferma che
«forse l’assenza di mythòdes risulterà poco piacevole all’ascolto» 133. La logografia an-
tiquaria 134 di argomento genealogico si richiama invece all’epos didascalico-genea-
logico anche per l’impostazione della diegesi in cui ha scarso rilievo la drammatiz-
zazione del racconto attraverso il discorso diretto 135. Simile lo scopo di istruire e
trasmettere miti, credenze ed istituzioni che formano il patrimonio culturale condi-
viso della comunità. Sembra che la mistione di mimesi e narrazione sia stata un’in-
novazione erodotea rispetto alla configurazione prevalentemente narrativa della più
antica logografia di argomento genealogico ed etnografico: Marcellino nella Vita di
Tucidide 38 riferisce che le narrazioni storiografiche anteriori ad Erodoto e Tucidide
«erano fatte solo di narrazione» senza discorsi e che fu Erodoto ad introdurre i di-
scorsi per lo più brevi e finalizzati alla caratterizzazione dei personaggi. Tucidide se-
gue l’esempio erodoteo e delimita la materia del racconto a discorsi ed azioni con-
siderati a pari titolo come sa+ pqavhe* msa, parte integrante dell’azione: ciò che è stato
compiuto si declina dunque in azioni e parole, come nel racconto epico. La com-
posizione di parole e narrazione dei pqa* clasa esemplata sul modello della diegesi
epica rimarrà da Erodoto in poi canonica nel discorso storico e costituisce uno degli
aspetti più significativi della continuità a livello formale tra racconto epico e storico
al pari, come si è già visto, della prospettiva etico-psicologica della narrazione rife-
ribile ai pahg* lasa dei protagonisti che si evince dall’identificazione del contenuto
della storia in Od. 8.490 in «quello che fecero e patirono gli Achei» ed in Arist.
po. 1451b.10 in «cosa fece e patı̀ Alcibiade». La stessa catena narrativa tipica della
recitazione rapsodica che aggrega diverse unità narrative si perpetua nel ciclo epico e
poi in quello storico e conferma cosı̀ la continuità a livello formale tra diegesi epica e
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133 Sulla destinazione acroamatica dell’opera tucididea sulla scia di una prassi consolidata per le Storie
di Erodoto vd. Canfora, La storiografia greca cit., pp. 68 s.

134 Per la distinzione tra storiografia pragmatico-politica e antiquaria, intesa come storia di costituzioni

e fondazioni, delineata in Arist. rh. 1360a.30-35; Eforo FGrHist 70 T 18 e nel proemio del IX libro di Po-

libio, vd. Mazzarino, Il pensiero storico classico cit. I, p. 420; A. Momigliano, Sui fondamenti della storia antica,

Torino 1984, pp. 3-45; B. Bravo, Remarques sur l’érudition dans l’antiquité, in Acta Conventus XI Eirene 1968,

Varsavia 1971, pp. 326-35.
135 Nell’epos didascalico esiodeo limitato è lo spazio del discorso diretto: rari esempi in Th. 164-172,

543-560; Op. 207-211.



storica: la prassi di agganciare il racconto a narrazioni precedenti attestata da Ero-
doto a Tucidide, a Polibio e oltre rispecchia infatti quella rapsodica di costruire
una catena narrativa attraverso l’aggregazione di unità narrative coordinate riferibili
allo stesso tema mitico 136.

3. Verità ed utilità della storia tra riflessione antica e moderna

La concezione della verità si salda nel pensiero storico classico con quella del-
l’utilità della storia, che si misura sulla base della valutazione del vero storico o in
senso prevalentemente pragmatico e politico o antropologico con l’inclusione degli
aspetti etici e psicologici delle vicende umane.

Si è visto come la verità della storia venga fatta corrispondere nella storiografia
antica anche d’impostazione pragmatica non solo alla ricostruzione veritiera degli
eventi, ma anche dell’identità dei protagonisti nella dimensione etica e psicologica
della loro vicenda esistenziale. Questa esigenza di concretezza e verità che si mani-
festa nel concepire la storia come memoria del passato nella sua totalità, che include
i pahg* lasa individuali e collettivi, si richiama alla vocazione per cosı̀ dire poetica
della storia, che raccoglie l’eredità della li* lgri| epica, e si accorda con l’impostazio-
ne prosopografica e moralistica associata al modulo di pensiero che guida l’interpre-
tazione delle vicende umane nel pensiero storico classico, il binomio virtù e fortuna.
L’interesse etico-psicologico si estende anche alle masse di cui si caratterizza la rea-
zione psicologica in situazioni particolarmente dolorose, come nel racconto tucidi-
deo dello smarrimento dei superstiti ateniesi dopo la disfatta in Sicilia nel VII libro
delle Storie. Ai pahg* lasa degli Achei di omerica memoria 137 subentrano quelli dei
popoli che si scambiano vicendevolmente il ruolo di vittima e carnefice.

Quella dell’utilità e della finalità della storia è una vexata quaestio dibattuta già
nella riflessione storica e filosofica antica. Nella tradizione storiografica si individua-
no due diverse concezioni: quella erodotea della storia come memoria del passato la
cui utilità consiste nel preservare dall’oblio la vicenda esistenziale degli individui e
dei popoli 138 e quella tucididea dell’utilità politica della storia 139. L’utilità può anche
esprimersi in senso etico-filosofico nella misura in cui si valorizza la prospettiva an-
tropologica ed etica del vero storico: la conoscenza dell’esperienza altrui educa in-
fatti ad affrontare la vita ispirando quel senso della misura proprio della saggezza
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136 Su tale continuità tra ciclo epico e storico vd. Canfora, La storiografia greca cit., pp. 75 ss.
137 Vd. Od. 8.490.
138 Cf. Hdt. 1.1.
139 L’utilità della storia alla formazione del politico è, come è noto, un’idea tucididea che trova riscon-

tro anche nella Retorica aristotelica (1359b.29-1360a.5; 1360a.30-35), nell’A Nicocle di Isocrate (35) ed in

Polibio (1.1.2).



tradizionale, che permette di superare i rivolgimenti della sorte. È questa l’idea di
Polibio 140 che aderisce alla valutazione degli storici che lo hanno preceduto nel ri-
conoscere la duplice utilità della storia in senso sia politico che etico-filosofico come
educazione ad affrontare le vicissitudini della sorte attraverso il ricordo delle altrui
peripezie. L’idea dell’utilità etica incontra la sensibilità della storiografia latina che
con Livio 141 e Tacito 142 individua nella storia una funzione esemplare e paideutica
in senso morale nel proporre esempi di comportamenti umani da imitare e da evi-
tare. La storia dunque come maestra di vita e saggezza al pari della filosofia.

A questa scuola di pensiero si contrappone nella riflessione filosofica un so-
stanziale disinteresse per la storia riconducibile da una parte alla svalutazione episte-
mologica della storia che si perpetua da Aristotele 143 a Sesto Empirico 144, dall’altra
alla negazione dell’utilità in senso etico e filosofico della storia assimilata ad una ste-
rile erudizione antiquaria per nulla rilevante ai fini della vera conoscenza e paidèia
rappresentata dalla filosofia. Conoscere il passato fatto di vicende e comportamenti
lontani dalla vera saggezza non serve a nulla. Questo atteggiamento critico trova la
sua espressione esemplare nella censura di Eraclito 145 della poktlahi* g degli storici,
come Ecateo, e si perpetua nella successiva speculazione filosofica: ne è esempio la
riflessione di Seneca, che nella prefazione al terzo libro delle Naturales quaestiones
afferma che «è mille volte meglio cercare una condotta di vita piuttosto che acclarare
i fatti storici». La storia può anche attirare l’interesse dei filosofi a patto però di tra-
sformarla in un parabola esemplare simile al mito come accade nella manipolazione
platonica della storia 146. La valorizzazione dell’utilità morale della storia trasformata
in una storia esemplare senza alcun rapporto con la realtà nel pensiero platonico si
pone in fondo sullo stesso piano della negazione dell’utilità morale della storia nel
giudizio di Seneca: in entrambi i casi infatti si nega l’utilità della ricostruzione del
vero storico, svilendo quello che è il fondamento dell’historèin.
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140 Vd. Plb. 1.1.2.
141 Vd. Liv. 1.4-11.
142 Vd. Tac. Ann. 3.65.
143 Vd. Arist. po. 9.1451b.1-10 per la negazione della razionalità della storia dominata da relazioni

cronologiche di natura meccanica e casuale. La concezione dell’utilità della storia nell’educazione all’arte po-

litica, attestata nella Retorica, porta all’individuazione di un principio di organizzazione logica del reale di me-

moria tucididea su cui vd. Arist. rh. 1.4.1360a.5: a\po+ ca+ q sx& m o< loi* xm sa+ o% loia ci* cmerhai pe* utjem (cf. D.M.

Pippidi, Aristote et Thucydide. En marge du chapitre IX de la Poétique, in Mélanges de Philologie, de Littérature
et d’Histoire anciennes offerts à J. Marouzeau, Paris 1948, pp. 483-490, spec. 488, dove si segnala l’analogia con

Thuc. 1.22.4; 3.82.2), ma non risolve le aporie del pensiero storico, facendo superare il limite epistemologico

determinato dall’ordine puramente cronologico e casuale degli eventi.
144 Sext. Emp. adv. math. 1.263-268.
145 Eracl. VS 22 B 40; 41 D.-K.
146 Per la storia più antica assimilabile al mito vd. il mito di Atlantide nel Timeo e nel Crizia e l’ar-

cheologia all’inizio del III libro delle Leggi (676b; 679a), per quella più recente il Menesseno e il Gorgia. Sulla

concezione platonica della storia vd. G. Arrighetti, Plaone fra mito, poesia e storia, «SCO» 41 (1991), pp. 1-22.



Il giudizio negativo di Seneca non è certo un’eccezione nel quadro della rifles-
sione filosofica sulla storia. Solo una concezione antropologica della storia come me-
moria del passato nella sua totalità anche etica e psicologica rende possibile superare
nel pensiero storico classico la svalutazione culturale teorizzata dai filosofi: in questa
direzione è possibile attribuire alla storia un’utilità che va ben oltre i limiti dell’eru-
dizione e fare della storia un utile complemento della filosofia proprio in quanto
conoscenza della realtà umana oggetto della speculazione filosofica al pari di quella
divina. La storia può dunque riscattarsi dalla limitazione del particolare degli eventi,
asserita nella teoria aristotelica, per integrarsi nella paidèia filosofica a condizione
però di includere nel vero storico tutti gli aspetti della realtà e di non tradire la ri-
costruzione veridica degli eventi. Proprio in questa direzione sembra orientarsi Po-
sidonio, storico e filosofo insieme, per il quale gli storici contribuiscono ad illumi-
nare l’opera della provvidenza divina, che attraverso il vario e molteplice dipanarsi
delle vicende umane costruisce la politèia universale, unificando i popoli in un unico
ordinamento. Questa teoria illustrata nelle Historiae, dove la storia dell’incivilimen-
to umano veniva concepita come guidata dalla provvidenza divina alla formazione
della politèia ideale identificabile con la cosmopoli dell’ideologia stoica, sembrerebbe
riflettersi nel proemio del primo libro della Biblioteca di Diodoro Siculo la cui fonte
è stata identificata in Posidonio da K. Rheinardt 147. A Posidonio fa eco Strabone
che identifica nelle cose divine ed umane, materia della filosofia, l’oggetto della po-
lymathı̀a propria della scienza geografica per sua stessa natura imparentata con la
storia, delineando cosı̀ l’identità tra geostoria e sapere filosofico 148. Le premesse
di tale rivalutazione corrispondono alla concezione stoica dell’ordine teologico-prov-
videnziale della natura e della storia umana da cui deriva la convinzione della razio-
nalità del reale in cui opera il lògos e quindi dell’utilità in senso etico-filosofico della
storia, che dimostra la presenza operante della ragione divina nella vita umana.
Quella dell’ordine provvidenziale della natura e del microcosmo umano non è
un’invenzione dello stoicismo, ma corrisponde ad un’idea già attestata nella più an-
tica tradizione sapienziale (ne sono esempio la Teogonia e le Opere di Esiodo, che
afferma la signoria di Zeus nel mondo divino ed umano), nel pitagorismo e nell’or-
fismo in cui si afferma una concezione unitaria e totalizzante del divino concepito
come loi& qa, principio, mezzo e fine del cosmo e del microcosmo umano, e nel pen-
siero socratico, cosı̀ come si delinea in Xen. mem. 1.4.11-18. La ricerca storica di-
venta cosı̀ strumento utile per cogliere la manifestazione nella realtà dell’intervento
divino, una concezione questa vicina alla filosofia della storia propria della cultura
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147 Vd. K. Rheinardt, Kosmos und Sympathie. Neue Untersuchungen über Poseidonios, München 1926,

pp. 184 s.; W. Theiler: Poseidonios, Die Fragmente I-II, Berlin - New York 1982, pp. 84-86; J. Malitz, Po-
seidonios, München 1983, p. 413. Sui proemi della Biblioteca vd. Canfora, La storiografia greca cit., pp. 263-

276.
148 Cf. Strab. Geogr. 1.1.1.



giudaico-cristiana 149 e dello storicismo idealista di stampo hegeliano, che concepisce
la realtà come manifestazione dell’assoluto 150. La stessa idea dell’utilità in senso teo-
logico e morale della storia trova eco nella riflessione cristiana sulla storia di cui è
esempio eloquente il De civitate Dei di S. Agostino in cui si asserisce l’utilità della
conoscenza storica nella confutazione degli errori dei pagani che attribuiscono al cri-
stianesimo la causa del declino di Roma 151 e nella comprensione dell’intervento del-
la provvidenza divina nella storia umana.

La configurazione retorico-letteraria non sembra potenzialmente incompatibile
nel pensiero storico classico con l’impegno nella ricostruzione del vero applicato so-
prattutto alla storia più recente e contemporanea in cui è possibile esercitare il crite-
rio scientifico per eccellenza della critica storica antica, l’autopsia. Non tutto nella
storiografia antica è assimilabile all’arte, come ritenevano Hegel 152 e Croce 153, ed alla
concorrenza di moralismo e retorica. Non manca inoltre l’apertura per altro eccezio-
nale ad un’interpretazione del vero storico secondo dinamiche politico-sociali e per-
sino economiche 154, che però non modifica nella sostanza l’impostazione prosopo-
grafica, retorico-moralistica ed una visione insieme deterministica e meccanicistica
subordinata al vario combinarsi di virtù e fortuna nelle vicende umane a cui consegue
da una parte l’incidenza nei pqa* clasa delle strutture statiche e permanenti dell’èthos,
dall’altra del caso. La dialettica virtù-fortuna legata alla visione prosopografica della
storia dà luogo infatti alla disarmonica convivenza di un fattore deterministico ricon-
ducibile alla coerenza del carattere, che attraverso l’applicazione del criterio di vero-
simiglianza etica 155 condiziona la ricostruzione dell’historikòn allontanandolo dal ve-
ro, e di una componente meccanicistica rappresentata dal caso che introduce nel di-
venire storico un fattore imprevedibile. Il mancato coerente sviluppo nel pensiero
storico classico dell’idea della razionalità del reale marca la distanza dallo storicismo
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149 Per il confronto tra il pensiero storico classico e quello giudaico-cristiano rimado al mio studio Stu-
di di letteratura greca tra ellenismo, giudaismo e cristianesimo, Roma 2008, pp. 108 ss.

150 Vd. G.W. Hegel, Lezioni sulla filosofia della storia, a c. di G. Calogero e C. Fetta, I-IV, Firenze

1941-1963.
151 Cf. de civ. Dei 2.3.
152 Per la concezione hegeliana tripartita della storia distinta in originaria assimilata all’arte, di rifles-

sione fondata sulla critica storica e filosofica vd. Hegel, Lezioni sulla filosofia della storia cit. e Mazzarino, Il
pensiero storico classico cit. III, 369 s.

153 Vd. B. Croce, Teoria e storia della storiografia, Napoli 1917.
154 Alla valutazione di E. Norden 1986, La prosa d’arte antica II, tr. it., Roma 1986, p. 647 e M. Ro-

stovzeff, Social and Economic History of the Roman Empire, London 19312, p. 88, che concordano nel negare

alla storiografia antica l’interesse per fattori sociali ed economici, si contrappone quella di Mazzarino, Il pen-
siero storico classico cit. III, pp. 362 s., 366, 369, che invece riconosce nel pensiero storico classico, pur se in via

eccezionale, anche interessi di natura sociale ed economica (vd. a p. 366 l’esempio dell’Athenàion politèia dello

Ps.-Senofonte e di Appiano).
155 Sull’incidenza in ambito storico-biografico di tale principio vd. il mio studio Il principio dell’ ei\jo* |

nel racconto biografico plutarcheo, «RCCM» 38/1 (1996), pp. 91-102.



moderno nelle sue diverse espressioni idealistica e materialistica: ciò che inibisce una
comprensione della struttura logico-razionale del reale è proprio la convinzione del-
l’incidenza del caso che sottrae la storia alla conoscenza scientifica. I tentativi di li-
berare la storia da questa limitazione epistemologica non hanno introdotto trasfor-
mazioni significative nel pensiero storico classico: è il caso della storiografia univer-
sale di Polibio che cerca di individuare connessioni eziologiche tra gli eventi 156 e della
filosofia della storia di Posidonio, che introduce l’idea della razionalità del reale in cui
si manifesta un ordine logico superiore riconducibile al lògos. Sarà la cultura cristiana
a modificare radicalmente l’impostazione del pensiero storico antico introducendo
una visione storicistica fondata sulla presenza del divino nella storia umana e sull’eli-
minazione del caso da cui discende l’idea della razionalità del reale.

La distanza tra storiografia antica e moderna non impedisce il riaffiorare di moduli
diegetici e concettuali tipici del pensiero storico classico. Alla tradizione storiografica
antica d’impronta tucididea si sono ispirate alcune espressioni dello storicismo moder-
no a partire dall’Ottocento 157 e cosı̀ la sintesi di storia e letteratura che aveva caratteriz-
zato la storiografia antica sopravvive in Niebuhr e Mommsen 158, pur nella diversità dei
loro principi epistemologici, più intuitivi e vicini all’idealismo hegeliano quelli di Nie-
buhr, più scientifici e filologici quelli di Mommsen che affianca alla ricostruzione filo-
logica dei Realien l’intuizione e l’immaginazione necessarie ad interpretare e ricostruire
l’identità di individui e popoli nel loro divenire storico: si può a ragione affermare che in
Mommsen il ruolo dello storico si ricompone con quello del poeta 159 e che l’esigenza di
dare maggiore concretezza alla comprensione della realtà, includendo nella verità sto-
rica gli aspetti etici e psicologici degli individui e dei popoli che fanno la storia, rivela il
riaffiorare delle radici poetiche della li* lgri| del discorso storico. La matrice ideale di
tale visione della storia non è ovviamente riconducibile solo all’influsso della storiogra-
fia antica, ma anche a quella concezione antropologica universale della cultura e della
storia che si afferma con lo storicismo romantico.

La lezione del Mommsen, che coniuga l’impostazione scientifica della ricerca con
l’intuizione che guida l’interpretazione della storia, non è rimasta inascoltata. Gli orien-
tamenti più recenti della riflessione sullo statuto epistemologico della storia hanno ri-
scoperto contro lo scientismo dello storicismo moderno nelle sue diverse formulazioni
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156 Sulla teoria della storia universale che rende possibile individuare le connessioni logiche tra gli

eventi vd. Plb. 3.32.
157 Per il tucididismo moderno legato allo storicismo e l’esempio di Niebuhr, Ranke, Roscher vd.

Mazzarino, Il pensiero storico classico cit. III, pp. 362 s., 369.
158 Esemplare in tal senso la Storia di Roma I-II, tr. it., Firenze 1960-62.
159 Nella maturità il Mommsen, pur tenendo fermo l’interesse scientifico per i Realien, si riavvicina

alla lezione del Niebuhr che fondava la ricostruzione della storia sull’intuizione e la fantasia sulla scia dell’ide-

alismo hegeliano. Sulla concezione della storia del Mommsen come ricostruzione dell’identità di individui e

popoli nel loro divenire storico vd. la prefazione di E. Lepore a Th. Mommsen, Milano 1966.



proprio la dimensione intuitiva e quindi creativa del lavoro dello storico le cui interpre-
tazioni non possono avere valore oggettivo in quanto il divenire storico si configura co-
me campo del contingente e del probabile, non delle certezze assolute. Questa posizio-
ne non implica però una svalutazione epistemologica della storia, come nella ben nota
teoria della Poetica aristotelica che negava in toto valore scientifico al sapere storico per
l’impossibilità di individuare nessi causali tra gli avvenimenti, ma una diversa valutazio-
ne della scientificità della storia che non risiede nell’applicazione di leggi desunte da al-
tre discipline, ma nella compenetrazione equilibrata della completezza nel reperimento
delle fonti, della loro valutazione critica e soprattutto della capacità dello storico di met-
tere nel giusto rapporto i dati acquisiti attraverso una conoscenza il più possibile ampia
del periodo storico nelle sue diverse componenti culturali 160.

Anche l’interesse per gli aspetti per cosı̀ dire antropologici e psicologici del di-
scorso storico non sembra essere confinato nell’esperienza culturale dell’Ottocento
ispirata allo storicismo romantico. La questione della necessità di includere nella ve-
rità storica la totalità del reale è ancora aperta e si lega a quella delle finalità della
storia come strumento di riattualizzazione della memoria con finalità educative in
senso etico o come comprensione delle dinamiche sociali, politiche ed economiche
da cui dipende l’interpretazione del presente, secondo un’impostazione simile a
quella della più antica storiografia pragmatica 161. In questo dibattito culturale spicca
la lezione di Momigliano 162 che propone l’apertura ad una più ampia visione antro-
pologica della storia che include l’identità etica, psicologica e le vicende esistenziali
dei protagonisti della storia. Da qui deriva l’ammonimento a cercare una mediazio-
ne tra due diversi approcci alla storia, quello più scientifico e quello antropologico,
facendo della storia lo strumento di comprensione del presente attraverso la cono-
scenza del passato e nel contempo di recupero e riattualizzazione della memoria. In
questa rinnovata dimensione antropologica della verità della storia riaffiora la più
antica matrice poetica dell’arte del racconto nato per recare diletto, ma anche per
sottrarre all’oblio la vita, le imprese e le sofferenze degli uomini del passato.

Michela Lombardi
Liceo Classico, Roma

mmlombardi@tiscali.it
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160 Per questa concezione moderna del lavoro dello storico vd. gli studi già citati di Sordi, Il concetto di
storia, pp. 23 s. e Veyne, Come si scrive la storia.

161 Sulla questione della legittimità dell’interesse psicologico ed etico del racconto storico nella storio-

grafia antica e moderna vd. Canfora, La storiografia greca cit., pp. 58-60, che distingue due orientamenti: quel-

lo della storiografia pragmatica ‘revisionista’ che ignora le passioni e le sofferenze umane e quello della storia

come memoria del passato in tutti i suoi aspetti, incluse le sofferenze umane.
162 Vd. A. Momigliano, Prospettiva 1967 della storia greca, «RSI» 80 (1968), pp. 5-19 (poi in Quarto

contributo alla storia degli studi classici e del mondo antico, Roma 1969, pp. 43-58).
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